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C C C X X L 

la TORNATA DI SABATO 20 MAGGIO 1911 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

I N D I C E . 

B i l a n c i o della guerra (Discussione) . Pag- 14361 

COTTAFAVI . . . . . . 1 4 3 7 0 
GALLENGA-STUART , . 1 4 3 7 6 
MARANGONI 1 4 3 7 3 
NEGRI DE' SALVI 1 4 3 6 6 
PELLER\NO . • 1 4 3 6 4 
TAVERNA . . . . 1 4 3 6 1 

L a seduta comincia alle 10. 

R I E N Z I , segretario, legge il processo ver-
bale della prima tornata di ieri. 

(È approvato). 

Discnssìone del disegno di legge: Slato dì pre-
visione della spesa del Ministero della guerra , 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1911 al 
3 0 giugno 191*2. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge : S ta to 
di previsione della spesa'del Ministero della 
guerra, per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1911 al 30 giugno 1912. 

Se ne dia lettura. 
R I E N Z I , segretario, legge: (Vedi Stam-

pato n. 639-A.). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Taverna, il quale, insieme con gli onorevoli 
Gallenga, Colonna diCesarò, Abbiate, Meda, 
Alberto Giovanelli, Valenzani, Cottafavi, 
Miliani, Miari, Cesare Nava, Albasini, Pa -
trizi, Cabrini, Corniani, Manfredo Manfredi 
e Padulli , ha presentato il seguente ordine 
del giorno: 

« L a Camera confida che il ministro della 
guerra saprà applicare negli alti gradi del-
l 'esercito, ad esempio di quanto si sta fa-
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cendo nella marina, quella selezione rigorosa 
che sola può dare l'affidamento d'aver otte-
nuto il massimo rendimento dai sacrifìci che 
il paese fa per la difesa nazionale». 

T A V E R N A . Onorevoli colleghi, prima di 
sviluppare il mio ordine del giorno, consen-
tite che t ra t t i brevemente di alcune altre 
questioni che pure hanno la loro impor-
tanza. 

L 'anno scorso, parlando della ferma bien-
nale, mi occorse di ricordare all'onorevole 
ministro alcune proposte fat te dalla Com-
missione d'inchiesta, in materia di racco-
mandazione militare, e sulle quali ancora 
non si era provveduto. 

Mi permetto ora di ricordarne altre che 
hanno avuto la medesima sorte. Non parlo 
di tutte . Sarebbe troppo lungo. Accennerò 
soltanto alle più importanti , cioè a quelle 
delle invenzioni concernenti la difesa ed ai 
contratt i ed alle provviste dell 'amministra-
zione militare. 

A riguardo delle prime dirò che, mentre 
si è già provveduto ad assicurare allo Stato 
l'uso delle invenzioni utili alla difesa senza 
incorrere in oneri eccessivi o mediante la 
espropriazione o mediante la revoca o il ri-
fiuto di privativa in Austria ed in Ger-
mania, ed in Ungheria, ed in Russia, ed in 
Svizzera, e nel Giappone, e in Rumenia, 
ed in Svezia, ed in Norvegia, nulla si è fa t to 
al riguardo da noi mentre sarebbe molto 
facile il fare, copiando quello dei sistemi 
dell'estero che si crede sia migliore. 

Occorrerebbe pure assicurare il segreto a 
quei brevetti che riguardano in qualsiasi 
modo l 'armamento dell'esercito, mentre ora, 
essendo pubblici gli at testat i di privativa, 
chiunque t re mesi dopo il conferimento di 
un attestato, ha diritto di prendere visione 
della descrizione, del disegno e dei modelli 
annessi ai brevetti . 
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Risul ta che il Ministero della guerra fece 
pra t iche nel 1905 presso il Ministero di agri-
co l tu ra perchè queste lacune della legisla-
zione venissero r ipara te ; ma al Ministero 
di agricol tura si s tud ia ancora ! Non le pare , 
onorevole ministro, che sarebbe bene che, 
passat i sei anni, a lmeno si cercasse di solle-
c i tare quest i s tudi ! 

Così per l 'acquis to dei grani sarebbe pre-
feribile che il s is tema d 'acquis to fosse meno 
inceppato da formal i tà burocra t iche che im-
pediscono, col f a r perdere t roppo t empo , di 
fare l ' acquis to nel momen to più oppor tuno . 
Sarebbe desiderabile che il Ministero si 
tenesse anche più al cor rente delle oscilla-
zioni dei mercati ; ed in qualche caso ri-
t engo che sarebbe anche uti le f a re dei con-
t r a t t i a termine, senza per questo spingere 
il Ministero a fare speculazioni. 

Per q u a n t o r iguarda il servizio dei fo-
raggi la relazione o t t ava della Commissione 
d ' inchies ta no tava come l 'Amminis t raz ione 
abbia sper imenta to parecchi sistemi; grandi 
e piccole imprese, acquist i ad economia, 
con t r a t t i lunghi e c o n t r a t t i brevi, il s is tema 
del l ' as ta e quello delle t r a t t a t i v e pr ivate , 
senza mai giungere a rompere il monopolio 
dei grandi ince t t a to r i . 

Quando si pensi che nei c inque u l t imi 
esercizi, su di un to t a l e di fo rn i tu re di fo-
raggio di lire 101,700,000, ne vennero aggiu-
dica te alla sola d i t t a Lavage t to e Casali 
per milioni 63.7 ed alle due d i t te Levi per 
milioni 21.4 viene f a t t o di pensare che l 'am-
ministrazione mil i tare dovrebbe cercare di 
rompere questo trust a qua lunque costo. 

Toccate così di volo queste due que-
stioni pur così impor tan t i , pe rme t t e t e che 
parl i un momento del rec lu tamento dei 
sottufficiali . 

La nuova legge del r ec lu tamento dei sot-
tufficiali è ve ramente geniale, e v iva lode 
va all 'onorevole minis t ro per avere ten-
t a t o , in modo così nuovo, di risolvere il 
problema della deficienza numerica ed in 
pa r t e anche morale dei nostr i sottufficiali . 

Riservandomi di par la re dei par t icolar i 
quando il p roge t to verrà in discussione alla 
Camera, mi p e r m e t t o di toccare ora un solo 
punto , in cui non mi t rovo d 'accordo con 
l 'onorevole ministro. Voglio accennare al 
numero dei sottufficiali assegnati per re-
p a r t o . La f e rma biennale finora è s t a t a in-
t r o d o t t a in I t a l i a , in F r a n c i a ed in Ger-
mania . Con la f e r m a biennale, essendo di-
minui to il t e m p o in cui le reclute si tro-
vano sot to le armi, più difficile ne viene 
per conseguenza l ' is truzione e più difficile 

anche il f o rmare in minor numero di t empo 
buoni i s t ru t tor i e buoni g radua t i . 

D i fa t t i la Commissione d ' inchiesta nella 
V I I relazione, a pagina 24, dice: « F r a t u t t e 
le questioni alle qual i ha da to luogo l 'ado-
zione della f e rma biennale, una delle più 
ardue a risolversi da noi come in Franc ia 
ed in German ia (e queste ora hanno riso-
lu to il problema) è quella del r ec lu tamen to 
di buoni g radua t i di t ruppa . . . Sta di f a t t o 
che, come è s ta to osservato g ius tamente , con 
l 'adozione della f e rma biennale, il concet to 
del g r a d u a t o inferiore di t r u p p a deve ne-
cessar iamente cambia re ; le mansioni dei 
g r adua t i si r iducono a quelle di veri mo-
delli, d,a add i t a r s i alla imitazione da par te 
dei soldat i . . . L ' esper ienza ha d imost ra to che 
i s t ru t to r i ve r amen te buoni si t rovano, sino 
ad ora, t r a i g r adua t i che en t r avano nel 
terzo anno di f e rma ». 

I n Germania , in Austr ia , ed in Franc ia 
si è r imed ia to a questo s t a to di cose, au-
m e n t a n d o no tevolmente sia il numero dei 
sottufficiali per r ipar to , sia il numero dei 
r a f f e rma t i . Ecco le c i f re : Franc ia 89,000, 
G e r m a n i a 160,000, I t a l i a 4,000. Così la pro-
porzione t r a i r a f fe rmat i (sottufficiali, gra-
dua t i e t ruppa) e gli uomini di leva è ri-
spe t t ivamente , in F ranc ia 17.5 per cento : 
in G e r m a n i a 27 per cento, e in I t a l i a 5 per 
cento. 

Se poi si consideri il f a t t o che in t empo 
di pace l ' I ta l ia ha 80 uomini per compagnia , 
l a F ranc ia 118 e la G<rmania 143, men t re 
alla mobi l i t az ione t u t t i i n d i s t : n t a m e n t e a-
v r e m o 250 uomini , si comprenderà di leg-
geri come, essendo da noi maggiore la pro-
porzione t r a i r i ch iamat i e gli uomini del 
servizio a t t ivo , maggiore sia il bisogno di 
e lement i anziani che abbiano a i nquad ra re 
i r ichiamat i . 

Venendo poi spec i f ica tamente a parlare 
del numero dei g r adua t i che si hanno per 
compagnia nei var i eserciti, abb iamo i se-
guent i d a t i : 

Sottufficiali di grado superiore a quello 
di sergente : Francia 3, Germania 3, Aus t r ia 
2, I ta l ia 1; Sergent i : F ranc ia 7, Germania 
12, Aus t r i a 2, I t a l i a 2 ; Gradua t i : F ranc ia 8, 
Germania 8 (r iaffermati) , Aust r ia 2, I t a l i a 10. 

Quindi f r a le po tenze che hanno adot-
t a t o la f e r m a biennale si ha che la Franc ia 
ha il 55 per cento dei g r adua t i r iaf fermat i , 
la Germania il 100 per cento, l ' I ta l ia il 24 
per cento. 

E v i d e n t e quindi il nostro s t a to d ' infe-
r icr i tà , se non vi si pone r iparo, t an to più 
evidente quando si consideri che l 'e lemento 
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d a l qua le si d o v r a n n o t r a r r e i g r a d u a t i d i 
t r u p p a sarà così r i s t r e t t o d a non pe rmet -
t e r e a l cuna selezione. 

P r e n d e n d o in esame la classe del 1890 
per q u a n t o r i g u a r d a la f an te r i a a b b i a m o 
a d esempio : 

R e c l u t e 69,000 — 26,000 (con f e r m a di un 
a n n o o meno) = 43,000. D e t r a e n d o dai 43,000 
il 28.5 per cento di a n a l f a b e t i (u l t ima rela-
z ione, pag . 96) r e s t ano 30,745 uomin i , t r a 
i qual i d o v r e m o scegliere i 15,224 g r a d u a t i 
c h e ci occor rono a l l ' anno . 

Q u a n d o si cons ider i che l ' e l emen to de-
s t i n a t o al la f a n t e r i a è già s t a t o d e p a u p e -
r a t o dai migl ior i e l emen t i a ssegna t i agli al-
l ievi ufficiali, special is t i , sussis tenze, cara-
binier i , ecc., e che dei r imas t i b i sognerà an-
cora asso t t ig l ia re la c i f ra e l iminando quelli 
d e s t i n a t i ai t r o m b e t t i e r i , a t t e n d e n t i , ecc., 
o l t re a coloro d a sca r ta r s i o pe rchè non 
possedent i le do t i r ichieste per gli a t t i al 
comando , o pe r opinioni pol i t iche o per 
a l t ro , si ved rà come sia difficile r i c ava re 
15,224 g r a d u a t i a l l ' anno che s iano a p p e n a 
discre t i . N o n vi è più la scel ta m a l 'obbl igo 
d i p r e n d e r e t u t t i . 

A ques t i g r a d u a t i scel t i senza ga ranz ia , 
i s t ru i t i alla meno peggio in pochi mesi, in-
c o m b e r à qu ind i in g ran p a r t e il peso di fo r -
m a r e le nuove rec lu te , il 37 pe r cen to delle 
quali , è bene no ta r lo , h a n n o bisogno di u n a 
i s t ruz ione mol to r a p i d a r e s t a n d o s o t t o le 
a rmi m e n o di un anno . 

A t u t t e queste cause d ' in fe r io r i t à s ' ag-
g iungono : 

1° I l per iodo di due mesi che corre t r a 
il c o n g e d a m e n t o della classe anz i ana e la 
c h i a m a t a , r i d o t t o a 10 giorni in F r a n c i a ed 
a 15 in G e r m a n i a ; 

2° Lo scarso n u m e r o dei r i c h i a m a t i che 
oscilla da 90,000 ai 100,000 a l l ' a n n o , m e n t r e 
i n F r a n c i a s u p e r a n o i 600,000 ed in Germa-
nia ed in Aus t r i a t o c c a n o i 500,000 ; 

3° T u t t i i cont inui e gravi servizi di p u b -
bl ica s icurezza. 

U n o dei migliori m o d i di porre r i pa ro a 
ques to s t a t o di cose è, s econdo me, quello 
di a u m e n t a r e il n u m e r o dei so t tuff ic ia l i ad-
d e t t i ai r ipa r t i , t a n t o p iù che, come ho di-
m o s t r a t o , non si p o t r à f a r mo l to conto sul 
va lo re dei g r a d u a t i c o m e i s t r u t t o r i . 

E d ora , s g o m b r a t o il t e r reno da ques t i 
a r g o m e n t i , p u r i m p o r t a n t i , p e r m e t t e t e m i 
che venga a svolgere l 'ordine del g iorno 
che ho p r e s e n t a t o . 

L ' u n a n i m e consenso col qua le P a r l a -
men to , s t a m p a ed a r m a t a h a n n o accol to 

l e f r a n c h e d ich ia raz ion i del min i s t ro della 

m a r i n a in mer i to alla a n n u n z i a t a sele-
z ione negli al t i g rad i d e l l ' a r m a t a , nonché 
l ' enunc i az ione di p r o v v e d i m e n t i pe r com-
pir la , h a n n o sp in to mol t i a d o m a n d a r s i per-
chè non si i n t e n d a di f a r e a l t r e t t a n t o per 
l ' e se rc i to . E d i ques to perchè, che cir-
cola s o m m e s s a m e n t e anche f r a le file del-
l 'eserci to, p e r m e t t a , onorevole minis t ro , che 
io le ch ieda la ragione. Pe r conservare al 
d i b a t t i t o t u t t a la sua sereni tà , pa r le rò sem-
p r e in tes i gene ra le ; non accennerò n e m -
meno a quei casi par t ico la r i che cor rono 
sulle bocche di t u t t i e che, b e n c h é forse 
p o t r e b b e r o venire in appoggio alla mia tes ; , 
f a r ebbe ro t r a scende re la discussione facen-
dola e n t r a r e in ques t ioni personal i . L e g r a n d i 
diff icoltà t ecn iche e le gravi responsabi l i t à 
mora l i che s ' incon t rano nell 'esercizio del co-
m a n d o esigono che agli al t i g radi non per-
vengano che gli o t t imi ; e gli o t t i m i sono 
pochi . 

L ' o n o r e v o l e min i s t ro della mar ina ebbe 
di r e c e n t e a d i c h i a r a r e : « N o n b a s t a la cul-
t u r a professionale, se non è c o n g i u n t a a d 
u n a g r a n d e a u t o r i t à morale ; ed anche que-
s te qua l i t à non possono dare a f f idamen to , se 
non h a n n o per s u b s t r a t o u n c a r a t t e r e fo r t e 
e c apace di a f f r o n t a r e responsabi l i tà e peri-
coli. T u t t o ciò i m p o n e e v i d e n t e m e n t e che si 
g iunga agli a l t i g rad i a t t r a v e r s o u n a sele-
zione, f a t t a con cri teri t a n t o più rigidi, 
q u a n t o p iù in a l to si sale ». 

H o vo lu to c i ta re ques t e auree paro le , 
d e t t e alla Camera dal l ' onorevole minis t ro 
della mar ina , per accrescere, con la sua 
a u t o r i t à , fo rza alla tesi da me sos t enu ta . 

Ci s i amo noi finora a t t e n u t i a ques t i me-
todi? B a s t a consu l t a r e l ' a n n u a r i o , per ri-
spondere , con t u t t a t r a n q u i l l i t à : no. Negl i 
a l t i gradi , pochiss imi sono gli esclusi da l la 
p romoz ione . Anzi, a v v i e n e un f a t t o s t ra -
nissimo: q u a l c h e vo l t a , q u a l c u n o v iene sal-
t a t o nel la p r o m o z i o n e ; m a nella Commis-
sione d ' a v a n z a m e n t o (è il min i s t ro della 
m a r i n a che par la , non io) p reva le un sen-
t i m e n t o eccessivo di indu lgenza , pe r cui 
q u e s t e Commiss ion i operano molt iss imi sal-
va t agg i . 

E così, chi u n a vo l t a fu boccia to , chi per 
u n a p r o v a di pa recch i lus t r i f u r i t e n u t o in-
c a p a c e di r icopr i re il g r ado super iore , dopo 
pochi mesi da l la p r i m a bocc ia tu ra , è, con 
u n a specie di e same di r ipa raz ione , promosso; 
come se, in quei pochi mesi, fosse s t a t o ca-
pace d ' a c q u i s t a r e quel la a u t o r i t à e quel la 
esper ienza che non è r iusc i to a p rocura rs i 
in t a n t i ann i di servizio. 

È possibile, onorevol i colleghi, che si prò-
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muovano ufficiali generali in questo modo, 
quasi per compassione, per fa r loro godere 
una maggiore pensione e per pe rme t t e r loro 
di sodisfare, sia pure per poco tempo, al-
l 'ambizione di coprire le alt issime cariche 
dell 'esercito ? 

Clae fiducia po t r à avere in loro nel mo-
mento della ba t tag l ia quella pa r te dell 'eser-
cito che dovranno dirigere? 

Ricordiamo quan to disse a proposito, in 
mezzo a l l 'unanime consenso di quest 'Assem-
blea l ' ammiragl io Bettolo : « Non si possono 
tenere gli uomini esposti ad imminen te pe-
ricolo ; non si può pre tendere da essi t u t t a 
la prodezza necessaria, quando essi non ab-
biano fe rma , piena, intera, cieca fiducia nei 
capi che li comandano . Questa fiducia non 
s ' impone, bisogna saperla inspirare e chi 
non la sa inspirare non è al l 'a l tezza della 
s i tuazione ». 

Alla revisione annuale dei quadr i di avan-
zamento, dice l 'onorevole Leonardi-Cat to-
lica, devono meno degli al tr i sfuggire coloro 
che sono in alto, e che quindi, avendo la 
maggiore responsabil i tà, debbono dare mag-
giori garanzie. 

Onorevole ministro, ella non po t rà ne-
gare i f a t t i e dire che nell 'esercito, nella 
promozione degli al t i gradi non si sia t roppo 
benigni. C'è l ' annuar io che par la . P o t r à 
dirmi che alla Commissione di a v a n z a m e n t o 
spe t t a di decidere, e che se inconvenient i 
vi fu rono è sperabile che con la nuova legge 
di avanzamen to questi inconvenient i ab-
biano a cessare. Ma è in lei di poter dare 
alla Commissione l ' indirizzo che crede sia 
il più oppor tuno . 

Cont inuando nelle citazioni, permet te -
temi , onorevoli colleghi, che sopra un argo-
mento così impor tan te , io suff raghi il mio 
dire c i tando il parere di persone d ' i ndubb ia 
competenza. L 'onorevole Leonardi-Cat tol ica 
diceva al Senato : « Ho volu to cambiare radi-
ca lmente indirizzo. Alla Commissione r iuni ta 
per formare i quadri di avanzamento , ho 
da to d i r e t t iva per raggiungere lo scopo: che 
sol tanto ai migliori ufficiali siano af f ida t i i 
comandi , so l tanto i migliori ufficiali siano 
messi nei quadr i di avanzamento . Non solo, 
ma ho chiesto che per ciascuno degli ufficiali 
di grado superiore si dichiarasse esplicita-
mente se possedeva in al to grado t u t t e le 
qual i tà moral i e professionali richieste ». 
I n Germania si usano simili metodi e so-
l amen te dal 20 marzo al 20 apri le u l t imo 
scorso fu rono messi a riposo 29 generali. 

Onorevole ministro, la Camera ed il paese 
h a n n o la massima fiducia e nell 'esercito 

e in grandiss ima p a r t e di coloro che d o -
vranno condurlo even tua lmente al fuoco-
Ma occorre di più per corrispondere ai s a -
crifìci onerosi che il paese fa per essi ; oc-
corre che nei reggimenti , nel popolo, si sap-
pia che l 'esercito è a f f ida to ai migliori uffi-
ciali, agli scelti degli scelti; occorre che, come 
in Francia , non sia promosso agli alti gradi 
che chi abbia lungo t empo da res ta rv i per 
acquis tarvi la pra t ica necessaria. Agli al tr i , 
a coloro già vicini ai l imiti di e tà , a coloro 
che, pur essendo dichiarat i buoni, non pos-
seggono in grado eccelso t u t t e le dot i ri-
chieste per l ' a l to comando, abb ia il coraggio 
di chiedere, in nome del paese, il più dura-
dei sacrifìci: quello di a b b a n d o n a r e l'eser-
cito, dove pure servirono per t a n t i anni con 
fede l tà e con onore. Così facendo ella avrà 
ben mer i t a to dall 'esercito e dalla pa t r i a . 
(Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Pellerano. 

P E L L E R A N O . La s t ampa militare, i no-
stri ufficiali, deplorano che il P a r l a m e n t o 
si occupi poco delle questioni militari, spe-
cia lmente quando r iguardano il la to morale 
dell 'esercito, e debbo confessare che ciò è 
pu r t roppo vero. Sia una ragione o sia l ' a l t ra , , 
sia un po ' il pregiudizio che abb iamo, che 
è meglio considerare l 'esercito come un qual-
che cosa a sè da non discutersi, ò certo, 
che i depu t a t i in generale molto poco si ap-
passionano per le leggi militari . 

Ora questo non è bene , perchè gli eser-
citi d'oggi che, t r a t t i dal la nazione, sono 
una is t i tuzione dello S ta to , nel quale disim-
pegnano u n a delle funzioni più i m p o r t a n t i 
e più delicate, hanno bisogno di essere cir-
condat i dalla s t ima generale, hanno bisogno 
di essere curat i , t u t e l a t i nei loro diri t t i , nei 
loro legi t t imi interessi. 

Lasciando fare alle sole au to r i t à mil i tari , 
non occupandosi di togliere gli abusi e gli 
a rb i t r i che qualche vol ta si verificano, si fa 
crescere un malessere, un malcontento , che 
può d iven ta re funes to ad una ist i tuzione, 
a cui t u t t i dobbiamo tenere molt iss imo. 

E infa t t i , è inuti le dissimularlo, nel no-
stro esercito e specialmente presso la nos t ra 
ufficialità esiste un malcontento , che voi 
stesso, onorevole ministro, in uno dei vostr i 
pr imi discorsi riconosceste, e che non solo 
non è s t a to to l to , m a forse è a u m e n t a t o . 
E ad accrescerlo ha ce r tamente cont r ibu i to 
il nuovo regolamento sulle note carat ter i -
stiche. La Commissione d ' i n c h i e s t a aveva 
cr i t icato il modo con cui ven ivano regolate 
le note carat ter is t iche e aveva propos to che 
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al g iudiz io collegiale, fosse sost i tuito quello 
indiv iduale , e che venisse l imitata la comu-
nicazione delle note degli ufficiali . 

I l ministro della guerra, inspirandosi a 
questi concett i , propose col decreto 8 di-
cembre prossimo passato il n u o v o regola-
mento; ma invece di fermarsi alle modifi-
cazioni suggerite dal la Commissione d'in-
chiesta, aggiunse che det te note d o v e v a n o 
essere asso lutamente insindacabil i e che per-
ciò non p o t e v a n o dar luogo a rec lamo. 

Come è faci le immaginare , l ' impossibi l i tà 
in cui è stato messo l 'uf f ic iale di correggere 
un f a t t o at tr ibui togl i , che può essere figlio 
dell 'errore, de l l ' equivoco e, diciamolo pure, 
qua lche v o l t a anche della m a l e v o l e n z a ha 
p r o d o t t o nel l 'esercito una disastrosa im-
pressione. 

È s e m b r a t o strano, che si stabilisse un 
principio co?ì draconiano, mentre non sono 
rari i casi, in cui f u p r o v a t o falso il f a t t o 
^attribuito dal superiore al l 'uff iciale. P o t r e i 
c i tarne parecchi , ma preferisco fermarmi su 
due, che chiamerò tipici . 

U n tenente colonnello di artiglieria, due 
anni or sono, v e n n e escluso d a l l ' a v a n z a -
mento, perchè il suo c o m a n d a n t e di corpo 
d ' a r m a t a , i n seno alla Commissione di a v a n -
zamento , lo dichiarò dedito al v ino e di 
conseguenti m e n o m a t e f a c o l t à mentali ; or 
bene, f u f a t t a un' inchiesta e r isaltò che 
quel l 'uf f ic iale superiore era astemio. 

L o stesso c o m a n d a n t e di corpo d ' a r m a t a 
p r o v o c ò l 'esclusione d a l l ' a v a n z a m e n t o di un 
c a p i t a n o di f a n t e r i a perchè sordo e balbuzien-
te e di un c a p i t a n o medico , perchè, secondo 
lui, si era d a t o a m m a l a t o , per non prender 
p a r t e ad un concorso, mentre di poi r isultò, 
che il primo non era nè sordo nè balbu-
ziente, e che i l secondo, in seguito a parere 
col legiale di special i tà mediche, d o v e t t e as-
soggettars i , al più presto, ad una energica 
cura, essendo in pericolo la sua v i t a . 

T u t t i e tre questi ufficiali sono s tat i ora 
promossi , ma i n t a n t o che cosa sarebbe av-
v e n u t o di loro, se non avessero a v u t o la 
possibi l i tà di d imostrare non esistenti i f a t t i 
loro a t t r i b u i t i ? Errare ìiumanum est, ono-
revole Spingardi , e perciò v o i non potete 
togl iere il d ir i t to del rec lamo sulle note ca-
r a t t e r i s t i c h e . Si c o m p r e n d e la insindacabi-
l i tà sui g iudizi tecnic i , ma non su quell i 
moral i , nè sui f a t t i a d d e b i t a t i . 

F a c e s t e bene a sost i tuire il g iudizio in-
d i v i d u a l e a quello co l le t t ivo , a l imi tare la 
c o m u n i c a z i o n e delle note, ma d o v e v a t e la-
sciare il diritto del reclamo sui f a t t i che 
p o t e v a n o venire a t t r i b u i t i ag l i ufficiali , di-

ritto, c h e è r iconosciuto al mi l i tare dal re-
g o l a m e n t o di disciplina, che è il codice m o -
rale dell 'esercito. 

È strano, che continui ad esservi il re-
c lamo per f a t t i l ievi, per cose discipl inari , e 
sia negato q u a n d o si t r a t t a di f a t t i che 
possono ledere l 'onore dell 'uff iciale e che 
l i g u a r d a n o il suo a v v e n i r e . 

Si è detto da alcuni che d o v e v a porsi 
un argine al d i lagare dei reclami e che 
perciò si è f a t t o il n u o v o regolamento sulle 
note caratterist iche. N o i non v o g l i a m o , nè 
possiamo credere che questa sia la ragione 
che ha indotto l 'onorevole ministro della 
guerra. 

I ricorsi sono giusti e devono essere ac-
colti, perchè deve farsi giustizia, o non lo 
sono e allora siano c h i a m a t i quelli che li 
inol trarono a s o p p o r t a r e le conseguenze 
della loro leggerezza. 

Disc ipl inate i rec lami, negatel i , quando 
si t r a t t i di g iudizi tecnici , ma non potete 
negarl i negli altr i casi senza o¡Tendere il 
sent imento della giustizia. 

Io c o m p r e n d o benissimo di non dovere 
s indacare il g iudiz io di un mio superiore, 
che mi dichiara i n c a p a c e a c o m a n d a r e un 
b a t t a g l i o n e , ma se invece mi si dichiara un 
c a t t i v o ufficiale perchè, per esempio, sono 
dedito al g iuoco o conduco una v i t a im-
morale, se non è vero, io debbo avere il 
diritto di poterlo provare, a l tr imenti si com-
m e t t e ai miei danni la più grave ingiu-
stizia. 

O n o r e v o l e Spingardi , a vo i certo, più 
che a qua lunque altro, stanno a cuore le 
sorti del nostro esercito; orbene, datene una 
p r o v a col modificare il regolamento sulle 
n o t e caratter ist iche, e avrete c o m p i u t a u n a 
b u o n a azione e a v r e t e r isol levato il morale 
del la nostra uff icial ità che è buona, che è 
conscia dei suoi alt i doveri sociali e che è 
p r o n t a a q u a l u n q u e sacrifizio pel bene della 
patr ia . 

I nostri ufficiali, q u a n d o la necessità lo 
esiga, il bene supremo della patr ia lo v o g l i a , 
sono dispostissimi a vedersi pr ivat i dei di-
ritt i i p iù sacri, ma non possono sopportare 
che questa pr ivazione a v v e n g a per un ar-
bitrio dei superiori, o per vedere diminuire 
i rec lami ! 

E d ora passerò b r e v e m e n t e ad u n ' a l t r a 
quest ione. 

N e l decorso febbraio io ebbi l 'onore di 
presentare u n a interrogazione con la quale 
ch iedevo , se non si c r e d e v a o p p o r t u n o di 
presentare un p r o v v e d i m e n t o , in forza del 

- q u a l e fossero inscritt i e conservat i nel ruolo 
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transitorio speciale quegli ufficiali che erano 
da tempo e molto prima del 1° luglio 1910 
comandat i ai distrett i , in a t tesa di essere 
trasferi t i in quel personale per motivi di 
salute dipendenti da infermità incontra ta a 
causa di servizi. 

L'onorevole sottosegretario di S ta to non 
convenne nella oppor tuni tà di presentare 
un provvedimento transitorio e mi rispose 
che il Ministero avrebbe lasciato quegli uf-
ficiali ai distrett i , purché rinunzino agli 
esami per la promozione, finché pei limiti 
di età non verranno collocati in posizione 
ausiliaria e potranno dopo concorrere alla 
promozione in posizione ausiliaria, come 
t u t t i gli altri ufficiali. 

Na tura lmente io non fui sodisfatto di 
questa risposta ed insistei ed insisto anche 
oggi, perchè il provvedimento transitorio 
venga emanato. 

Già il Consiglio di Stato nel 15 marzo 1896 
avvert iva l 'Amministrazione militare, che 
per l 'avvenire, quando si fossero f a t t e mo-
dificazioni di disposizioni regolamentari che 
r iguardano il personale, si doveva provve-
dere con disposizioni transitorie per lasciar 
salve le legittime aspet ta t ive che esistono 
a favore di coloro che già siano in ufficio. 
I l Ministero ha un obbligo morale, contra t to 
con la circolare n. 3675, con la quale, in man-
canza di subalterni, si invitarono i capitani 
a far domanda per i distrett i e nella quale 
si legge: « I l capitano comandato r imarrà 
in tale posizione fino a che giunge il suo 
turno per trasferimento nel ruolo del per-
sonale dei distret t i . . . ». 

Ora, dopo questo impegno, come pote-
vasi emanare la legge del 1° luglio 1910 
senza tener conto delle condizioni speciali 
di questi ufficiali che sono stat i così dan-
neggiati nelle loro legittime aspirazioni e 
nei loro diri t t i acquisiti1? 

E ciò è tan to più da deplorarsi, perchè 
t ra t tas i di ufficiali che passarono ai dis t re t t i 
perchè colpiti da infermità con t ra t te in ser-
vizio e a causa del medesimo. Confido che 
anche su questo l 'onorevole ministro porrà 
la sua benevola attenzione e tutelerà con 
un provvedimento transitorio la sorte di 
pochi e benemeriti ufficiali. 

Onorevole ministro, le poche cose che 
ho detto mi sono s ta te de t ta te dal grande 
amore che ho pel nostro esercito; che desi-
dero sempre migliore e sempre più circon-
dato dalla st ima e dall 'affet to della na-
zione. 

È però necessario che ri torni nei nostri 
ufficiali il convincimento che il più alto 

sent imento di giustizia è preposto nel l 'am-
ministrazione militare a qualunque altro 
concetto. 

Senza di questo, potrete comprare i 
nuovi cannoni, fa re le fortificazioni, ma 
non avrete mai un esercito forte. (Benis-
simo! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Negri de' 
Salvi ha facoltà di parlare per svolgere il 
seguente ordine del giorno : 

« La Camera, convinta della necessità di 
ulteriori linee ferroviarie militari, in rela-
zione anche a voti espressi dal Comando di 
s tato maggiore; considerando ingiustificato 
ogni maggiore r i tardo, invita il Governo a 
presentare entro l ' anno 1911 un disegno di 
legge per la pronta costruzione della linea 
ferroviaria Ostiglia-Camposampiero-Treviso 
at tenendosi per il t racciato ai criteri meglio 
rispondenti alle esigenze della difesa nazio-
nale ». 

N E G R I D E ' SALVI. Ai primi di febbraio 
io presentai alla Camera una interrogazione 
in cui domandava al ministro della guerra, 
quali provvedimenti egli avrebbe preso per 
le mancate rafferme dei militari di caval-
leria. 

A quella interrogazione il sottosegretario 
di S ta to rispose che i vantaggi , che la legge 
accordava ai raffermati , non erano stati ab-
bastanza noti, che le nuove rafferme sareb-
bero venute col tempo ad aumentare , e, 
finalmente, che il ministro avrebbe mante-
nuto tu t t i i provvedimenti , da lui annun-
ziati nella discussione della legge sulla ferma 
biennale. 

Ora, dal primo di febbraio ad oggi, le 
condizioni dei reggimenti di cavalleria non 
sono punto muta te . Abbiamo infa t t i che il 
numero degli anziani risulta insufficiente, 
falcidiato com'è dagli incarichi speciali e 
dagli a t tendent i , per supplire ai diversi ser-
vizi. 

L' istruzione accelerata delle reclute, du-
rante la stagione invernale, è s ta ta ostaco» 
la ta in molti quart ieri dalla deficienza di 
maneggi coperti. 

L'onorevole ministro aveva annunzia to 
che nei depositi di al levamento si sarebbero 
eseguite delle costruzioni, che dovevano 
por tare ad una spesa di un milione e mezzo? 
e che ai det t i depositi sarebbero stati as-
segnati 900 raffermati . Ora, nè le costruzioni 
nei depositi di al levamento hanno avuto 
principio, nè, come era naturale, alcun raffer-
mato è stato ai medesimi designato. 

Di conseguenza i cavalli di nuova ri-
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monta sono venu t i ai reggimenti mancan t i 
del primo ammansimento , cont rar iamente 
alle intenzioni dell 'onorevole ministro. 

Come provvedere a queste deficienze? 
Io mi permet to di r ichiamare a l l ' a t tenzione 
dell' onorevole ministro una proposta del 
relatore sulla fe rma biennale, il quale disse 
che sarebbe s ta to consigliabile di aprire 
presso i depositi un concorso di arruola-
ment i volontari p r r ist i tuire dei corpi non 
mili tari ma militarizzati, con cui era da ri-
promettersi di avere un rec lu tamento suffi-
ciente. 

Pregherei l 'onorevole ministro d i ve-
dere se questa proposta dell 'onorevole Di 
Saluzzo potesse essere di nuovo presa in 
considerazione. 

Io credo che finora l 'esperimento della 
fe rma biennale per l ' a rma di cavalleria non 
abbia dato buoni risultati , sopra tu t to per 
la mancanza di rafferme. 

L'onorevole Taverna ha det to poco fa 
che anche in Franc ia nei primi anni non si 
ebbero molti raffermati , e che in seguito il 
loro numero crebbe a sufficienza. Ebbene, 
l 'onorevole Tave rna saprà cer tamente che 
le condizioni in Francia pei ra f fe rmat i sono 
assai diverse da quelle, che ai medesimi ven-
gono fa t t e in I tal ia . I n Francia non si t r a t t a 
soltanto delle 500 lire di rafferma e della fa-
coltà per un fratello del raffermato al pas-
saggio in seconda categoria, ma si t r a t t a di 
vantaggi molto maggiori, f ra cui quello di 
scelta della guarnigione. Siccome in Francia 
si hanno le sedi stabili dei reggimenti , così 
i raffermat i possono scegliere quella guar-
nigione nella quale vogliono rimanere. Io 
penso che sarà difficile t rovare un rimedio 
alle a t tual i condizioni del l 'arma di caval-
leria. Ne vedrei uno soltanto, impossibile 
ad adottarsi , perchè non si può tornare in-
dietro, tornare cioè alla ferma tr iennale. 
(Segni di diniego delVonorevole ministro della 
guerra). Comprendo il segno di diniego, del-
l 'onorevole ministro ! 

Ma della diminuita istruzione dei soldati 
a cavallo abbiamo avu to anche una prova 
nel recente esperimento per il concorso ip-
pico. 

Questo esperimento del resto è una cosa 
più fittizia che reale, per il modo come ven-
gono composte le pat tugl ie . Fino dal princi-
pio d ' anno i comandant i di reggimento, per 
una nobile emulazione, scelgono 15 dei mi-
gliori cavalieri e 15 dei migliori cavalli . 

I cavalli prescelti hanno un t r a t t a m e n t o 
ed un nut r imento speciale (a det r imento de-
gli altri cavalli del reggimento) e dopo pa-

recchi mesi di a l lenamento si fa una seconda 
cernita e cavalieri e cavalli si riducono al 
numero di sette: sono quelli che vengono qui 
a E o m a e si presentano al buon pubblico 
romano e forestiero. 

Mirabili cavalieri, ma non rappresentano 
i 29 reggimenti, sono semplicemente e niente 
altro che 29 pat tugl ie . 

Ora negli anni decorsi queste 29 p a t t u -
glie hanno dato un esperimento dei più so-
disfacenti . Ques t ' anno pure, ma sebbene 
l 'esperimento sia riuscito egregiamente si è 
dovuto notare un qualche segno di deca-
denza.. . (Interruzioni del deputato Borsa-
relli). 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Non 
è così. 

N E G R I D E ' SALVI. Onorevole ministro, 
abbia pazienza, a me dispiace che ella vo-
glia interrompermi. Senta , vi è s tato il pub-
blico presente, e tu t t i hanno potu to r i levare 
lo sfilamento delle pat tugl ie nel l 'ul t ima gior-
na ta . 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Ma 
era un pubblico non competente . 

NEGRI D E ' S A L V I . Tu t t a R o m a ! 
Ma io non .voglio, na tura lmente , fa r di-

spiacere a quei bravi ufficiali e a quei bravi 
soldati . D i ) me ne guard i ! Hanno f a t t o 
t u t t o il loro possibile, ma in appena due 
anni non si può perfezionarsi come in tre. 
Ufficiali e soldati sono uomini, e doman-
date loro 1' impossibile, volete in pochi 
mesi presentare dei cavalieri perfett i . Hanno 
f a t t o t u t t o quello che da essi si poteva esi-
gere, di più non si poteva. 

E poi la mia critica non si rivolge a loro, 
ma al sistema. 

Anzi, giacché sono in argomento, a pro-
posito dei concorsi ippici io non voglio ri-
por ta r qui i comment i che si son f a t t i al 
concorso ippico internazionale. Se questi 
commenti avessero fondamento , sono certo, 
per la fiducia che ho nel ministro della 
guerra, che egli avrebbe saputo ben fare le 
necessarie ricerche e sarebbe anda to fino in 
fondo. 

Osservo sol tanto in mater ia dei concorsi 
ippici, che, se essi sono t roppo numerosi, 
distolgono molti dei nostri ufficiali dai loro 
doveri, e poi sono anche fon t i di fort i spese, 
perchè, evidentemente, dalla emulazione 
sono t r a t t i alla necessità di possedere cavalli 
di alto prezzo. 

Non intendo dire che queste nobili gare 
debbano essere abolite, dico sol tanto che 
dovrebbero essere meno f requent i . 

Ed ora accennerò sommariamente , per-
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c h è le sedu te m a t t u t i n e non si p res tano a 
lungh i discorsi, ad alcuni al tr i a rgoment i 

La ques t ione de l l ' un i forme verde-gr igia . 
Questa uni forme, per quel che riguardar-

la stoffa ed il colore, che non p resen ta al-
cuna resistenza, ha da to ca t t iv i r isul ta t i . 

Sono t u t t ' a l t r o che contrar io a l l 'uni forme 
verde-grigia, ma dico che i forni tori h a n n o 
servi to male, e su ciò debbo r i ch iamare 
l ' a t t enz ione del ministro. Dopo 8 o 10 giorni 
che i nostri soldati p o r t a n o que l l ' un i fo rme 
è già in condizione deplorevole. 

I l r ec lu tamento degli a lp in i : 
Questo r ec lu tamen to si è a l largato , ma 

non è migl iorato, perchè le reclute che ven-
gono dal la p ianura non possono fare il ser-
vizio di montagna . E poi io vorrei domandare 
al l 'onorevole ministro: perchè gli ufficiali, i 
quali sono des t inat i a ricevere le reclute 
presso i dis t ret t i , non hanno più il d i r i t to 
che pr ima avevano, di scegliere quelli che 
per lo svi luppo fisico si most rano più idonei 
a soppor tare le fa t i che della m o n t a g n a ? 

Sugli alti comandi , sui quali desideravo 
di fa re qualche osservazione, r inuncio di par-
lare, poiché l ' a rgomento è s ta to svolto dal-
l 'onorevole Taverna , alle cui parole mi as-
socio. 

E vengo alla pa r t e principale del mio 
discorso: Nelle « Memorie del generale Ku-
ropa tk ine », libro recen temente pubbl ica to 
in I t a l i a , ricco di for t i ammaes t r amen t i , si 
legge nella p r ima p a r t e un confronto t r a 
le condizioni dell 'esercito russo e quelle delle 
nazioni vicine. In de t t a prefazione è scri t to: 
« Lo svi luppo ed il pe r fez ionamento dipen-
dono in gran par te da l l ' a t t i v i t à mili tare 
dei nostr i vicini. Noi non possiamo restare 
indietro a loro se vogliamo essere sicuri del-
l ' in tegr i tà de l l ' Impero . La principale, e più 
pericolosa per noi, super ior i tà della Germa-
nia consiste nelle linee ferroviarie. Effe t t i -
vamente , contro diciassette s t rade fe r ra te che 
dalla Germania conducono alla nostra fron-
t ie ra , noi possiamo cont rapporne solo cin-
que; la differenza è t roppo grande, e dà ai 
nostri vicini ta le u n a super ior i tà che non 
può essere para l izzata dal numero delle no-
s t re t r u p p e nè dal loro valore. 

« Sot to l ' a spe t to ferroviario noi siamo 
considerevolmente indietro al l 'Austria. Men-
t r e gli aust r iaci possono t r a spor ta re alla 
nos t ra f ront iera per o t to linee ferroviarie, 
delle quali due a doppio binario, 260 treni 
in 26 ore, noi possiamo operare il t raspor to 
delle nost re t r u p p e alla f ront ie ra aust r iaca 
con q u a t t r o sole linee ». 

Ora, queste parole del generale russo si 
a t t ag l i ano p e r f e t t a m e n t e alle nostre condi-
zioni. Invece della f ront iera occidentale russa 
possiamo dire la f ront ie ra orientale i tal iana, 
con la differenza che le 4 linee della f ron-
t iera occidentale russa d iven tano le due li-
nee ferroviar ie della^ f ront iera orientale ita-
l iana. 

Sul piano strategico ferroviario, che com-
pleterebbe la difesa del nostro terri torio, or-
mai sono t u t t i concordi, esso corrisponde agli 
s tud i ant ichi e recenti dello S ta to Maggiore. 
Bas t a ge t ta re uno sguardo sulla ca r ta del 
Veneto per rilevare che, u n a vol ta u l t i m a t a 
la linea Gemona-Casarsa, saranno t re le linee 
da costruirsi necessarie alla nostra mobili-
taz ione : la linea Ostiglia-Treviso, pei la pe-
d e m o n t a n a Sacile-PLnsano, e finalmente l'al-
t ra impor tan t i s s imaMontebe l luna Susegana, 
o, se volete meglio, Montebel luna Susegana-
Conegliano. 

P r ima di t u t t o dunque la linea Ostiglia-
Treviso. Ora io ricordo alla Camera che, di-
scutendosi il 4 giugno 1908 il disegno di legge 
sulle concessioni e costruzioni di ferrovie, 
l 'onorevole Wollemborg, in un notevole di-
scorso, svolse un emendamen to firmato da 
cento depu t a t i con cui p roponeva di asse-
gnare la s o m m a di 14 milioni per la costru-
zione della linea Ostiglia-Treviso. 

A questo emendamen to si oppose, per 
misure di bilancio, il ministro dei lavori pub-
blici, onorevole Bertolini . 

Conviene che io faccia presente alla Ca-
mera come il d i re t tore generale delle ferro-
vie commenda to re Bianchi fosse riuscito in 
quel t empo a persuadere il capo di S ta to 
Maggiore dell 'esercito, il de fun to generale 
Sa le t ta , che il terzo binario Monselice-Pa-
dova avrebbe corrisposto, per gli effett i della 
mobili tazione, alla linea Ostiglia-Treviso, ed 
è quindi spiegabile che il ministro dei lavori 
pubblici , t u t o r e del bilancio, avesse accet-
t a t a la tesi alla quale non si era opposto 
il capo dello S ta to Maggiore. 

Ma qualche mese dopo, l 'onorevole Ber. 
tolini fece onorevole a m m e n d a . I n una im-
por tant i ss ima r iunione della deputaz ione ve-
neta egli dichiarò come, avendo m u t a t o lo 
S ta to Maggiore opinione sulla necessità della 
linea mil i tare Ostiglia-Treviso, egli era in se-
guito d ivenuto p ienamente favorevole alla 
de t t a linea che, p ropos ta pr ima con solo 
ca ra t t e re commerciale, non poteva, per ra-
gione di spesa, essere compresa nel pro-
g r a m m a del 1908. 

I l 6 luglio 1910 l 'onorevole Ellero presen-
t a v a alla Camera una mozione che aveva 
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raccolto, fat to nuovo negli annali parla- < 
mentari, duecentotrenta firme, t ra cui quelle 
dei più autorevoli deputati in materia mi-
litare, dal compianto onorevole Dal Verme 
ai generali Mazzitelli e Pistoia, dall'illustre 
relatore della Giunta del bilancio, onorevole 
Pais, a quell'egregio studioso di cose militari 
che è l 'onorevole Di Saluzzo. 

Le vicende parlamentari e le disposi-
zioni del nuovo regolamento della Camera 
fecero decadere questa mozione, ed io l 'ho 
ripresa e trasformata nel mio ordine del 
giorno che ho presentato alla Camera, il 
quale assurge così a grande importanza, 
non per la persona del presentatore, ma 
per le sue origini. 

Tra le popolazioni, intanto, interessate 
alla costruzione della linea, sorsero compe-
tizioni, desiderando le tre provincie di Pa-
via, Vicenza e Verona che fosse preferito 
il t racciato a ciascuna di esse più favo-
revole. 

Io ricordo che in quel tempo una Com-
missione, da me accompagnata, si presentò 
al presidente del Consiglio, onorevole Son-
nino, il quale diede una risposta chiara e 
precisa : 

« In quanto all ' importanza commerciale 
della linea, io credo che non sia tale da 
corrispondere al sacrificio che il bilancio 
dello Stato dovrebbe fare per la sua costru-
zione. Ma siccome si t ra t ta di difesa del 
territorio nazionale e di una l ineala quale 
ha grande importanza strategica, io, presi-
dente del Consiglio, non intendo interve-
nire in alcun modo, e lascio giudici del 
tracciato il ministro della guerra ed il capo 
di Stato Maggiore ». ! 

Qualche tempo dopo, all 'onorevole Son-
nino successe l 'onorevole Luzzatt i ; un 'a l t ra 
Commissione ebbe a recarsi presso di que-
sti, e l 'onorevole Luzzatt i fece, con diverse 
parole, le identiche dichiarazioni: 

« Si t ra t ta della difesa dello Stato . De-
cidano dunque il ministro della guerra ed 
il capo di S ta to Maggiore ». 

Pareva che così la questione fosse ri-
solta ed invece, dopo gii studi fatti , il Mi-
nistero della guerra fece conoscere le seguenti 
conclusioni, causa di nuovi ritardi e di 
nuove incertezze : 

«Purehè la linea si faccia, lo Stato Mag-
giore non crede che l 'uno o l 'altro dei due 
tracciat i debba avere necessariamente una 
prevalenza per la sua maggiore importanza 
strategica ». 

F u questa risposta il seme della discor- j 
dia, fu essa che sollevò tante inframettenze ' 

parlamentari ed extraparlamentari , tante 
agitazioni nelle città e nelle popolazioni. 

Se invece la risposta dello stato mag-
giore. non dico del ministro, perchè voglio 
essere molto riguardoso verso di lui, per il 
quale ho la maggiore deferenza, fosse s tata 
più decisiva, la costruzione della linea sa-
rebbe forse già cominciata. 

Ora è possibile sostenere che due trac-
ciati, che detono percorrere terreni di di-
versa natura e di diversa altimetria, i quali 
sono attraversati da torrenti, alcuni dei quali 
minacciosi, e da due linee di colli, i Ber i c ie 
gli Euganei, che possono anche costituire 
base di difesa, non abbiano da presentare 
alcuna importante differenza di ordine stra-
tegico ? 

Onorevole ministro, io ho le mie prefe-
renze per uno di questi tracciati , però non 
lo dico e credo che quel giorno in cui ella 
portasse la questione alla Camera e dicesse: 
questa è la linea da preferirsi per la difesa del 
nostro paese, nessun deputato avrebbe il 
coraggio di farsi sostenitore di interessi 
locali ! 

Per conto mio le dichiaro e prendo im-
pegno che quel giorno io non muoverò pa-
rola a favore del tracciato da me deside-
rato, dato che non [fosse quello prescelto. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Mi 
rincresce di dirle che il Ministero della guerra 
da tempo ha già designato il tracciato più 
conveniente, e per questo tracciato si stanno 
facendo degli studi. 

N E G E I D E ' S A L V I . Lenti studi, perchè 
non si viene a nessuna conclusione. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Ep-
pure i progetti bisogna farli ! 

N E G R I D E ' S A L V I . È da tanto tempo 
che si studia ! 

E giacché l 'onorevole ministro mi os-
serva che si fanno studi, egli mi dà lo spunto 
per un altro argomento, quello della len-
tezza con cui procedono le costruzioni delle 
caserme, per le quali il Genio militare fa 
molti studi, ma poco conclude. 

Nei lavori delle fortificazioni vi è una 
certa alacrità, interrotta da qualche periodo 
di indolenza; ma per quanto riguarda la 
costruzione delle caserme, la lentezza bu-
rocratica del Ministero della guerra è ve-
ramente sconfortante. 

Citerò un esempio, che conosco da vi-
cino. 

La cit tà di Vicenza era sede di un reg-
gimento di cavalleria ed è diventata sede 
di un Comando di divisione e di un Co-
mando di brigata di cavalleria. 
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Quando era semplicemente sede di reg-
gimento, vi erano accasermati cinque squa-
droni di cavalleria ; adesso che è sede di 
divisione e di brigata, vi sono soli t re squa-
droni perchè si è dovuto cedere un quar-
tiere ad un repar to di artiglieria. {Com-
menti). 

Ora è da anni che f r a il comune di Vi-
cenza, il Ministero della guerra ed il Genio 
mili tare si s tanno d iba t t endo le condizioni 
per la costruzione di u n a grande caserma 
che dovrebbe alloggiare t re reggimenti : uno 
di cavalleria, uno di artiglieria e uno di fan-
teria. 

Sono trascorgi degli a n n i ; definiti gli ac-
cordi, i con t ra t t i conchiusi ; ma di costru-
zioni neanche si comincia a parlare. 

Concludo : la nostra diplomazia e coloro 
che hanno il supremo compito di apparec-
chiare le nostre difese di terra e di mare, 
debbono avere sempre presente una da ta 
fìssa non molto lontana . 

Queste parole non hanno un significato 
di colore oscuro. 

Poiché è certo che i t r a t t a t i di alleanza 
sono come i con t ra t t i di Società : quando 
un socio concorre con un più forte capitale 
e con maggiore potenzial i tà , ha la prepon-
deranza sul socio meno ricco e meno po-
tente . 

Alcuni credono che certi argomenti non 
si debbano por tare alla Camera. Sono paure 
infondate ! 

Il Governo austr iaco sa benissimo quali 
sono le nostre condizioni militari e noi sap-
piamo quali sono le condizioni militari au-
striache, per cui, per esempio, sappiamo 
per fe t t amente che, in seguito al nostro mu-
t a t o piano di difesa, l 'Austria ha già ini-
ziato un formidabile dislocamento di t r uppe 
e di artiglieria al nostro confine. 

Onorevole ministro, quando giunga quella 
da ta , e noi fossimo tu t to ra impreparat i e la 
nostra diplomazia non potesse t r a t t a r e a • 
par i tà di condizioni, una enorme responsa-
bili tà r icadrebbe sugli uomini di governo e 
specialmente sul ministro della guerra. 

Le mie parole, onorevole ministro, non 
suonano sfiducia contro di lei ; anzi ella le 
in terpre t i come una modesta collaborazione 
che le viene dalla Camera, perchè ella possa 
compiere il suo difficile, ma patr iot t ico uf-
ficio di chiedere ai suoi colleghi del Mini-
stero t u t t i i crediti, che sono necessari al 
bilancio della guerra. (Vive approvazioni — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bricito, in-
scritto per parlare, non è presente : s ' i n -
tende che vi abbia r inunziato. | 

H a facoltà di par lare l 'onorevole Cotta-
favi , il quale svolgerà anche il seguente or-
dine del giorno da lui presentato insieme 
con l 'onorevole Buccelli : 

« La Camera confida che il Governo prov-
vederà all ' inscrizione d'ufficio dei militari 
nul la tenent i alla Cassa Nazionale di Previ-
denza e fornirà il biglietto ferroviario ai 
genitori dei militari infermi privi di mezzi, 
dietro richiesta ed avviso dei comandant i 
di corpo ». 

COTTAEAVI. Gli oratori che mi hanno 
preceduto si sono occupati , con compe-
tenza ed amore, di questioni generali di 
ordinamento e di leggi relative alle con-
dizioni degli ufficiali. Brevemente, dando 
ragione, più che altro, del mio ordine del 
giorno, io parlerò di alcuni provvediment i 
che, a parer mio, sono necessari, per non 
dire indispensabili, a migliorare la condi-
zione dei militari di t r uppa , perchè, nella 
composizione dell 'esercito, e anche di que-
sto si deve occupare la Camera italiana, 
t r a t t a n d o con uguale affet to ed interessa-
mento t an to le questioni che r iguardano i 
capi, come quelle che r iguardano i gregari. 
Sarò brevissimo, perchè, r ipeto, non ho che 
da illustrare un ordine del giorno il quale 
già, di per sè, è abbas tanza chiaro. 

La Cassa nazionale di previdenza, la quale, 
ideata da Cavour ed imi ta ta con successo 
in Germania, è arr ivata, colà, ad avere circa 
due miliardi di patrimonio, da noi supera 
di poco i cento milioni. Colà c'è l 'obbliga-
torietà: da noi in vece, gente lat ina, che ama 
la propria libertà, questa obbligatorietà non 
si è creduto imporla e, più forse che al ca-
ra t tere del paese, ci siamo inspirati a ra-
gioni di bilancio e di economia. In ogni 
modo si riconosce generalmente che questa 
istituzione si deve propagare ed è un prò • 
blema così grave che affatica uomini e cose. 
Ieri stesso l 'onorevole presidente del Consi-
glio r ichiamava il suo programma di Go-
verno ed affermava che t ra le cose che più 
gli s tavano a cuore, vi era quella della dif-
fusione di questa istituzione, a favorire la 
quale aveva in animo di presentare un ap-
posito disegno di legge. 

Ora la mia proposta, che io credo che 
l 'onorevole ministro della guerra e la Giunta 
del bilancio accet teranno di gran cuore, è 
pe r fe t t amente consona alle dichiarazioni del 
presidente del Consiglio. 

Quale migliore occasione, per estendere 
una benefica isti tuzione che, in caso di in-
validi tà al lavoro per infor tunio e di vec-
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chiaia, fornisce di una pensione l 'operaio, 
di quella di t rovare riunit i t u t t i gli anni 
sotto le armi centocinquanta mila giovani, 
in quella età in cui, per la loro giovinezza, 
hanno dinanzi a sè un lungo percorso di 
anni, per cui, anche pagando una quo ta te-
nuissima, hanno la sicurezza di arr ivare a 
conseguire una discreta pensione? Si capi-
sce che leggi come queste sulle Casse di 
previdenza sono di una difficoltà straordi-
naria, quando si applicano la pr ima vol ta , 
specialmente per le disposizioni transi torie, 
perchè vi è una quan t i t à di operai che è 
già sul t r amon to della vi ta , ed ai quali si 
affievoliscono le forze, che veggono prepa-
rarsi un avvenire sicuro di conforto, un 
t r a t t a m e n t o di pensione a coloro che sono 
in giovane età, mentre non è possibile, se 
non con enorme sacrifìcio anche di bilancio, 
provvedere ad essi. Ma qui ci t roviamo in-
vece nel caso che ogni ostacolo può dirsi 
rimosso. Tu t t i gli anni la coscrizione richia-
ma sotto le armi, come dissi, una grande 
quan t i t à di giovani. Pagando sei lire l 'anno, 
essi vengono regolarmente iscritti alla Cassa 
di previdenza. Con una somma non supe-
riore a set tecento mila lire annue a t u t t e le 
nuove reclute si dà il dir i t to alla pensione. 
I)i più, siccome il Governo ha riconosciuto 
e dichiarato che si dovrà contr ibuire per 
intensificare la vita di questa grande isti-
tuzione e per por tare ad essa una quan t i t à 
di maggiori iscritti, cominci esso per primo 
dall 'accordare questo beneficio a coloro che 
abbandonano, per obbedire alle leggi della 
pat r ia , il loro paese, le loro famiglie e gli 
usati lavori. Perchè sarebbe evidente ingiu-
stizia inscrivere d'ufficio e a carico dello 
Sta to altri giovani operai, quando, contem-
poraneamente , non lo si facesse per coloro 
che sono sotto le armi. Anzi questi debbo-
no avere la preferenza. 

Quanto io dico t rova eloquente conferma 
nei f a t t i e nei precedenti che esistono pres-
so anche altri Stat i . Quel piccolo ma evo-
luto paese che è il Belgio iscrive e paga le 
quote alla Cassa nazionale di previdenza di 
t u t t i i giovani coscritti du ran te la loro per-
manenza sotto le armi. Basta quindi fa re 
in I ta l ia quanto si pratica in un altro Stato 
bene ordinato. 

D ' a l t r a parte , riconosciuto che si deve 
contribuire dallo Sta to , con una legge spe-
ciale che si presenterà, con somme for t i e 
nuove a favore della Cassa nazionale di 
previdenza, l'iscrizione di t u t t i i militari di 
ter ra e di mare alla Cassa è la forma mi-

gliore di contr ibuto che lo Sta to pot rà adot-
tare . 

Perchè, anziché stanziare tre o qua t t ro 
milioni all 'anno, somma che può por tare 
sol tanto un vantaggio materiale alla Cassa, 
l'iscrizione di centoventi o centot rentamila 
giovani al l 'anno in pochi anni por ta a qual-
che milione il numero degl ' inscritt i . 

Nessuno di essi, quando abbandona l'e-
sercito ed ha già una anzianità di due anni 
nella iscrizione, lascerà in abbandono la 
propria pensione, sia r if let tendo al l 'avve-
nire, sia pensando che perderebbe le quote 
già versate alla Cassa e quindi ri marrà socio 
della Cassa nazionale di previdenza per la 
dura ta legale di vent ic inque anni. 

Si po t rà obbiet tare che ta luni di questi 
giovani pot ranno, abbandonando l'esercito, 
non cont inuare a pagare le quote. Ma è una 
obbiezione che subito sfuma, come t u t t e 
quelle che non hanno base di serietà. 

I l f a t to è già preveduto anche dalla leg-
ge vigente: anz i tu t to coloro che lasciassero 
insolute le quote, per una benefica disposi-
ziune della nostra legge, che, idea ta da Ca-
vour, è la migliore ed ha servito di modello 
alle naz'oni civili, non incorrerebbero nè 
nella mora nè nella decadenza. Quindi ri-
mettendosi in corso di pagamento r i t rove-
rebbero sempre il loro posto alla Cassa na-
zionale di previdenza. E poi, se anche ciò 
accadesse, avverrebbe che coloro i quali 
t rascurano il loro dovere (perchè io consi-
dero come un dovere per l 'operaio di prov-
vedere al proprio avvenire per il momento 
de'la invalidi tà e della.vecchiaia) non ver-
rebbero che a fare una elargizione, di ciò 
che è s ta to pagato, a favore delia Cassa, 
cioè a favore di t u t t i gii al tr i operai iscritti 
Quindi questa loro t rascuratezza finirebbe 
per aumenta re sensibilmente la pensione 
degli altri . Ed anche questo sarebbe un 
premio maggiore per coloro che si manten-
gono fedeli al sacro principio della previ-
denza. 

Io quindi confido che l 'onorevole mini-
stro accet terà questa pa r te dell 'ordine del 
giorno che ebbe, sotto forma di raccoman-
dazione, anche espressioni di vera benevo-
lenza da par te della Giunta generale del 
bilancio. 

La seconda proposta contenuta nel mio 
ordine del giorno abbisogna di uno svolgi-
mento ancora minore. Essa pure fu t ra t -
t a t a nella Giunta del bilancio, e mi fa pia-
cere vedere presente il relatore onorevole 
Pais, che ebbe per essa parole assai bene-
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voler come pure l 'onorevole Di Saluzzo, che 
anche si espresse in senso favorevo le . 

Ad ogni modo come massima, e so t to 
fo rma di r accomandaz ione o di ordine del 
giorno, la G i u n t a del bi lancio l 'ha a c c e t t a t a . 

Accade, l 'onorevole min is t ro ed i colle-
ghi lo sanno, che p u r t r o p p o mol te vol te le 
rec lu te g iun te ai corpi, o per disagio o per 
a l t re ragioni , q u a n t u n q u e g iovani e val ide, 
soggiacciono alla sor te c o m u n e delle ma-
la t t i e . 

Nei casi più g rav i le disposizioni regola-
men ta r i obbl igano il c o m a n d a n t e di corpo 
ad avver t i re la famigl ia , q u a n d o cioè il mi-
l i t a r e sia in pericolo di v i t a . 

Chiunque di noi a b b i a a v u t o p a r t e nelle 
ammin is t raz ion i comunal i ed abb ia r e t t o , 
o come sindaco, o come assessore, qualche 
comune anche il p iù minuscolo, sa q u a n t e 
vo l t e si è t r o v a t o in un imbarazzo penos i s . 
simo nel comunica re un t e l e g r a m m a del co-
lonnello, concepi to all ' incirca in quest i ter-
mini : 

« P rego di avver t i r e la f amig l i a del mi-
l i tare ta le dei tal i che esso t rovas i grave-
m e n t e in fe rmo al l 'ospedale mi l i ta re . Vos t ra 
signoria facc ia in tendere ai geni tor i coi do-
v u t i r iguardi che pa r t ano i m m e d i a t a m e n t e , 
se des iderano vedere ancora vivo il loro 
caro ». 

Io r icordo di avere assisti to agli a t t i di 
d isperazione di quest i genitori p iangent i e 
desola t i ne l l ' apprendere che il loro figlio era 
in es t remo pericolo di v i t a . E men t re dicevo 
loro di p a r t i r e i m m e d i a t a m e n t e , essi mi ri-
s p o n d e v a n o : Ma come fare? Noi non abbia-
mo i mezzi. Chi ci dà modo di recarci allo 
es t remo lembo d ' I ta l ia? A Venezia? In Ca-
labr ia? A Cagliari? A Pa le rmo? Chi ci f o r n i , 
sce del bigl iet to fer roviar io ? Come par t i re , 
se non possediamo che due o t r e lire per vi-
vere oggi, e d o b b i a m o col lavoro quo t id iano 
p rovvedere alla n o s t r a suss i s tenza? 

Qualche s indaco si leva di t asca c i n q u a n t a 
o sessanta lire per pagare il doloroso esodo. 
Ma ques ta è u n a elargizione che qualcuno 
ricco ha p o t u t o fa re . M a l a p r e f e t t u r a ha pu re 
d o v u t o r improvera re qualche s indaco, che si 
era servi to dei fondi comunal i d icendo che 
non è lecito pre levare somme se non con u n a 
del iberazione del Consiglio comunale ; il che 
significa che il povero a m m a l a t o perirebbe, 
p r ima ancora che il Consiglio comuna le (od 
anche la Giunta) si potesse riunire. 

Ora, d a t a ques ta condizione di cose, 
d o b b i a m o a s so lu t amen te p rovvedere . I o 
c o m p r e n d e v o un ostacolo od u n a opposi-
zione ad un pr incipio di questo genere, 

q u a n d o le fer rovie non a p p a r t e n e v a n o allo 
S t a to e vi era la ragione della spesa. Si 
po teva dire che la società, di f ron te allo 
S ta to , i n t e n d e v a d o m a n d a r e u n a s o m m a 
enorme, parecchie cent ina ia di mila lire. 
La cosa non era s t a t a ancora p r a t i c a t a , 
non vi erano s ta t i s t i che in proposi to e non 
si po t eva fa re il con to esat to della s o m m a 
da spendere ; vi e rano insomma il t imóre 
ed i pericoli inerent i a t u t t e le grandi r i f o rme 
che si p ropongono . 

Ma^ nel caso concreto, avendo lo S ta to 
le fer rovie proprie, non si deve f a re a l t ro 
che me t t e r e a disposizione, o del s indaco, 
o del colonnello (se vi fidate più di lui) co-
m a n d a n t e di corpo o del colonnello coman-
d a n t e del d i s t r e t to , dove si t r ova la fami-
glia del mi l i tare per ragioni di v ic inanza, 
o di migliore f u n z i o n a m e n t o se lo credete , 
un bigl ie t to fer roviar io speciale che si può 
togliere da un l ib re t to a m a d r e e figlia, 
af f idato a p p u n t o ai c o m a n d a n t i del regi-
men tó , o del d i s t re t to , od aff idato allo 
stesso s indaco del municipio. E d immedia-
t a m e n t e , appena t rasmessa alla famigl ia 
ques ta dolorosa notizia, della quale t u t t i i 
p ad r i di famigl ia sanno comprendere la 
ter r ib i l i tà che del res to è sen t i ta anche da 
quelli che non sono pad r i di famigl ia perchè 
h a n n o m e n t e e cuore, si da rebbe il bigl iet to 
ferroviar io, t a n t o più che, se pa r t ono sopra 
un t reno due o t re genitori di più per an-
da re a t rova re i loro figli a m m a l a t i in 
servizio della pa t r i a e due o t re passeggeri 
di meno, poco i m p o r t a . Lo spazio per ques t i 
pover i genitori che v a n n o in terza classe c 'è 
sempre. E d i o credo che l 'onorevole minis t ro 
non vorrà venir meno al suo nome di mar -
ziale organizzatore dell 'esercito, ma anche 
di uomo di cuore, r i f iu tando u n a p r o p o s t a 
che è f a t t a nell ' interesse del l 'eserci to, alle 
cui sor t i egli presiede. 

La coscrizione è la fo rma più pe r f e t t a 
per cost i tuire un esercito: il t e m p o dei mer-
cenari è passato; il s is tema degli eserciti vo-
lon ta r i non è prat icabi le , che in m o m e n t i 
d ' invas ione dello straniero; ma, in t empo di 
pace, quando si sta t ranqui l l i sulla sicu-
rezza dell'oggi, ma si deve anche provve-
dere a quella del domani , ed avv isa re ai 
mezzi per a f f ron ta re con successo i proba-
bili pericoli, c redo che, a p p u n t o a rendere 
s impat ica la coscrizione, ad avvic inare sem-
pre p iù al popolo le nos t re is t i tuzioni mi-
litari ed a fa re apprezzare deb i t amen te l 'u-
t i l i t à dell 'esercito, valgano p rovved imen t i 
simili a quello che ho invoca to . E credo 
che coloro i quali , in pace , s ' addes t r ano 
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alle a rmi per ordine dello S ta to allo scopo di 
sa lvare il paese da i pericoli esterni in guerra, 
abbiano dir i t to a quelle disposizioni di fa-
vore, le quali d imos t rano l ' in teressamento 
che Pa r l amen to e paese prendono alla sorte 
di coloro che costituiscono la garanz ia più 
al ta della l iber tà e de l l ' indipendenza della 
pa t r i a . (Vive approvazioni — Congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Marangoni . 

M A R A N G O N I . Mi spiace di dover por-
tare , nel l 'unisono d ' in ten t i che ha inspira to 
gli oratori che m 'hanno preceduto, una no ta 
che forse giudicherete l ievemente s tona ta ; 
ma io noto, anzi t u t t o , che le dissonanze 
sono ut i l izzate come un mezzo nuovo ed 
originale d 'e f fe t to nella tecnica musicale 
moderna; e penso pure che voi userete al-
l 'ora tore eterodosso la stessa tol leranza che 
avete usa to agli orator i ortodossi. 

Mi confesso milite convinto di quella 
schiera d 'an t imi l i ta r i s t i che, molto a spro-
posito, sono dichiara t i nemici della pa t r i a . 
Essere avversario irriducibile delle spese mi-
l i tari le quali s t r emano le risorse economi-
che della naz ione ; propugnare l 'abolizione 
o, per lo meno, la r iduzione degli a rmamen-
t i fino al l imite che ne ristabilisca la logica 
proporzione con le forze dei cont r ibuent i 
i tal iani , non è e non può essere considerato 
deprecabile a t t e n t a t o alla sicurezza collet-
t iva ; deve essere, invece, r iconosciuta vigile 
e doverosa preoccupazione di non impove-
rire sempre più il paese, per la p a u r a d' ipo-
te t iche insidie s t raniere. 

Lo S ta to si dichiara impo ten te a provve-
dere alle condizioni di disagio, sempre più 
manifes te ed a l larmant i , della v i t a nazio-
nale; gli adde t t i ai pubblici servizi lamen-
tano retr ibuzioni che asso lu tamente non 
sono più adegua te al continuo, preoccupan-
te crescere del costo della vi ta ; i nostr i 
commerci e le nostre industr ie , per la scar-
sezza del danaro circolante, a t t r ave r sano in 
gran par te , una crisi acutissima, della quale 
non è facile prevedere le conseguenze; le 
medie classi agricole indarno invocano quel-
le provvidenze di credito e di sgravi fiscali, 
che faci l i terebbero l ' industr ial izzazione della 
nostra produzione agraria ed il benessere 
di t u t t i i c i t tadini : ed a t u t t e le voci che 
da t a n t e pa r t i v ' a r r ivano a reclamare que-
gli a iut i che si t r adur rebbero in nuova ric-
chezza ed in benessere per t u t t i i c i t tadini , 
il Governo oppone l ' inesorabile cons ta ta -
zione e la mal inconica confessione della 
propr ia impossibi l i tà a provvedere. E d in 

i ques t ' anno, dedicato alla celebrazione delle 
feste pa t r io t t iche , non si può confor ta re di 
uno scarso tozzo di pane n e m m e n o la vec-
chiaia di quei ve te ran i che sul campo di ba t -
tagl ia hanno compiuto quella uni tà , oggi sa-
lu t a t a con t a n t o lusso di re t tor ica comme-
mora t iva , e con così poco fervore di ricono-
scenza verso i suoi artefici ! (Bene !) 

La generosi tà del Governo si muove sol-
t a n t o quando i p resunt i ed esagerati peri-
coli alla f ron t i e ra sembran rendere neces-
sarie a l t re opere di difesa, ed in omaggio 
alla grottesca contradizione, onde è cara t -
ter izzata la nos t ra politica estera, si rac-
colgono gli sforzi col met terc i in grado di 
respingere gli eventual i a t t acch i propr io 
delle nazioni nostre amiche ed al leate in 
cospet to dei protocolli della diplomazia. 
(Commenti). 

Orbene, se le spese militari , favolosa-
mente accresciute in questi ul t imi ann i ed 
ancora di 29 milioni nel bilancio a t tua le , 
debbono ve ramen te e lungamente servire 
alla difesa dei confini e non alla guer ra 
d 'offesa e di conquista, s ' impone un dubbio 
a chi giudica le cose con animo sereno, e 
cioè e:e la difesa nazionale sia organizza-
bile più efficacemente, p r o n t a m e n t e e sicu-
ramen te , sulla base dell 'esercito stanziale, 
o non per mezzo della nazione a r m a t a , met -
t endo in grado t u t t i i c i t tadini di essere 
soldat i e difensori del loro paese, quando 
le vaghe minaccie di cui si par la , al lorché 
si vogliono o t tenere nuovi crediti mil i tari , 
fossero per t radurs i in un pericolo reale ed 
imminen te . (Commenti). 

Io non voglio ent rare in par t icolar i tà tec-
niche del p rob lema: rilevo però come t u t t a 
la t radiz ione storica i tpJiana confort i la 
b o n t à della pr ima tesi. L ' i ta l iano è capace 
di t u t t i gli eroismi sot to l ' impulso dell 'en-
tus iasmo, del risveglio improvviso delle sue 
forze, ardito; ma l ' i tal iano, gioviale e non po-
co scettico, a r t i s ta per t e m p e r a m e n t o e ri-
belle per n a t u r a , male si a d a t t a alle f r e d d e 
e t i ranniche costrizioni di una disciplina 
qualsiasi. Per quelle stesse v i r tù , che fe-
cero della nos t ra s t i rpe l a t ina un ' an te s i -
gnana del pregresso e della civiltà, io so-
s tengo che essa non può essere e non può di-
ven ta re u n a st i rpe mil i tar is ta anche . Non 
è un paradosso : nei conflit t i a rmat i , t a n t o 
maggiore è la chance di una nazione q u a n t ' è 
maggiore in essa la sopravvivenza degli 
i s t in t i e dei ca ra t t e r i barbar ic i . La consta-

i taz ione vale per t u t t i i popoli l a t i n i : essi 
| po te rono affermare u n a supremazia su t u t t i 
* gli al tr i popoli sol tanto 11 ll 'epoca in cui 
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i combatt imenti si risolvevano ad arma 
bianca. 

Oggi, in un'epoca rinnegatrice della vio-
lenza e giusta esaltatrice dell'ingegno uma-
no sopra la forza, nei nuovi t- più feroci 
aspetti assunti dalla guerra i popoli latini 
si trovano in condizioni di inferiorità, su-
perabili nella lotta di difesa nazionale dal-
l ' impeto collettivo dei popoli, ma non colla 
sistematica organizzazione di eserciti per-
manenti e malgrado tu t t i i bilanci militari. 
E poiché la civiltà, in continua evoluzione, 
non può tollerare per molti anni ancora il 
flagello sanguinoso della guerra, i popoli 
latini possono e debbono gloriarsi di que-
sta pretesa inferiorità che li onora, prepa-
randoli ad una forma di competizione più 
alta e più moderna nelle epoche più serene 
che la storia affretta e prepara. E dalle 
nazioni latine, forti della coscienza del loro 
genio, dovrebbe partire l'esempio di una 
tregua negli armament i e nelle spese dis-
sanguatoci . 

Il Governo inglese, pochi giorni or sono, 
esprimeva il proposito di porre freno alle 
spese militari; il Governo italiano si dispo-
ne a fare tu t to il contrario e, ancora una 
volta, sarà gabellato come patriott ismo 
questo nuovo, crudele salasso ad un paese 
incapace di sopportare altri pesi; e ancora 
noi, che protestiamo, saremo tacciati di 
essere i nemici del paese. 

Ma passiamo dal campo delle considera-
zioni astrat te a quello più pratico delle 
constatazioni di fat to: io rilevo come, di 
fronte al malcontento diffuso t r a le masse 
dal geometrico aumento delle spese mili» 
tari, non si sia sentito neppure il bisogno 
di calmarlo, mantenendo all'esercito il ca-
rat tere d'istituzione di difesa comune, al 
disopra dei conflitti di classe, poiché t u t t e 
le classi sopportano i sacrifizi necessari a 
mantenerlo. 

In tu t t e le dimostrazioni di popolo, ad 
ogni minaccia di sciopero, sono mandat i ! 

soldati contro i dimostranti e contro gli 
scioperanti. E persino nelle elezioni politi-
che ed amministrative si usano i ba t ta -
glioni di fanteria e le pattuglie di cavalleria 
come istrumento intimidatore della massa 
elettrice. (Commenti e segni di diniego). 

Ciò non vale certamente a stringere quei 
vincoli di fraterni tà f ra popolo ed esercito, 
necessari a superare l 'eventualità, che spe-
riamo lontana, di un'invasione straniera. E 
neanche in tu t te le occasioni quelli che oc-
cupano nell'esercito le cariche di maggiore 
^responsabilità sanno giustificare, di fronte 

alle masse, le somme enormi, che essi co-
stano all'erario. E baso questa mia convin-
zione sopra tre fa t t i recenti. 

Per mesi ed anni fu possibile che un 
ufficiale dell'esercito, sotto gli occhi dei su-
periori, vivesse come un volgare mantenuto 
di donne, senza che nell 'ambiente, che lo 
circondava, da una sensibilità morale collet-
t iva ed universale sorgessero quelle proteste 
che avrebbero deciso l 'al lontanamento del-
l'ufficiale ed avrebbero forse impedito un'or-
ribile tragedia. 

Secondo episodio. A Firenze un giorna-
lista, a torto od a ragione, serbando o non 
serbando il senso della misura (non è questo 
il luogo d'indagarlo) mosse rampogne di ciò 
ai commilitoni dell'ufficiale in discorso. Quei 
militari insorsero violentemente contro il 
diritto di critica, che tu t te le persone rico-
noscono alla s tampa. 

Una voce. Ma non il diritto di offesa, 
d'insulto ! 

MARANGONI ... di critica, di discus-
sione! 

Una voce. Ma li t r a t tò di farabut t i ! 
MARANGONI. Va bene; allora discu-

tiamo del modo di reazione. Contro un sol 
uomo, disarmato, andarono sette o ot to 
ufficiali armati, appostandosi ad un angolo 
della via... 

SPINGARDI , ministro della guerra. No, 
no; uno solo intervenne. 

MARANGONI. Uno solo, perchè l 'av-
versario non reagì. 

Voci. No, no! 
MARANGONI. Se 1' avversario avesse 

reagito, gli altri erano pronti... (Eumori) 
SPINGARDI, ministro della guerra. Lo 

dice lei. 
MARANGONI. Quando io sono insul-

ta to da chicchessia, vado solo ad affrontare 
l 'avversario, e non gli do, fìngendomi un 
suo amico, un appuntamento telefonico, e 
non lo aspetto sull'angolo della via per po-
terlo aggredire, senza che egli possa lonta-
namente sospettare di subire la aggressione 
(Interruzioni). 

A R R I V A B E N E . Sono asserzioni sue. 
MARANGONI. Erano in parecchie per-

sone, ed usarono un contegno, un sistema 
veramente indegno di persone coraggiose... 
(Denegazioni — Vivi rumori). 

Voci. No ! no ! 
SPINGARDI, ministro della guerra. Io 

credo invece alla realtà dei fa t t i , contraria 
assolutamente a quel che lei afferma. 

MARANGONI. Se non erro, onorevole 
ministro, pochi giorni or sono il sottose-
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gretario della guerra ha dovuto stigmatiz-
zare il fa t to , pur dichiarando... 

SPINGARDI , ministro della guerra. Ha 
stigmatizzato il fat to, perchè si t r a t t ava di 
ufficiali in borghese, che erano andati a cu-
riosare ; ma non erano andat i per inter-
venire. 

MARANGONI. È difficile indagare le in-
tenzioni delle persone. In ogni modo erano 
presenti in sette all'aggressione. 

N E G R I DE SALVI. Non è vero! 
P R E S I D E N T E . Onorevole Marangoni, 

ci sono state interrogazioni in proposito, e 
sono siate date le risposte. Ora, perchè in-
terviene lei inopportunamente in questa 
particolare questione? 

MARANGONI. Io opportunamente fa-
cevo un rapido accenno... 

N E G R I DE SALVI. Ma at tacca persone 
che non si possono difendere qui!... 

Voci. C'è una querela di mezzo. 
MARANGONI. Sta bene; vi regalerò i 

sette o otto ufficiali, e passiamo ad altro. 
Vengo ad un altro episodio, nel quale 

non ci sarà bisogno dell ' intervento così nu-
meroso degli egregi colleghi, poiché di esso, 
se non erro, fu testimone oculare e auri-
colare l 'onorevole ministro della guerra, il 
quale potrà correggere la versione, che io 
ne do sopra la fede dei miei colleghi gior-
nalisti, che pure vi assistettero, ricavan-
done una impressione poco edificante. 

La sera di sabato 13 corrente ebbe luogo 
in un grande albergo di Roma un banchetto 
in onore degli ufficiali partecipanti al con-
corso ippico. Alla fine di questo banchetto, 
come manifestazione di letizia e saggio di 
squisita eamaraderie... 

P R E S I D E N T E . Ma che cosa c 'entra 
questo col bilancio della guerra ? 

MARANGONI. Onorevole Presidente, io 
ho diritto di parlare, e sono giudice io di 
quello che devo dire ; e lei non ha il diritto 
di interrompermi... 

P R E S I D E N T E . (Con forza) Ne ho il di-
r i t to e il dovere!... Poiché ella at tacca una 
istituzione, quale è l'esercito, mercè la quale 
soltanto ella attinge il diritto di parlare ora 
qui ! (Bene! Bravo!) 

MARANGONI. Io, parlando sul bilancio 
della guerra, posso pubblicamente giudi-
care... (Rumori). 

ARLOTTx\. Fecero bene! fecero benis-
simo! Più di quel che non faccia lei con le 
sue parole. 

A R R I V A B E N E . Lo fanno in tu t t i gli 
eserciti!... Ed io lo approvo! 

MARANGONI. Ci sono anche i giornali 
ufficiosi... (Interruzioni). 

N E G R I DE SALVI. In tu t t i gli eserciti 
si portano in trionfo gli ufficiali superiori... 

P R E S I D E N T E . Ma facciano silenzio !.., 
Mi vogliono obbligare a togliere la seduta? 
Ella però, onorevole Marangoni, viene qui 
a parlare di episodi estranei al bilancio. Parli 
di questo. (Approvazioni). 

MARANGONI. Io non dico se non ciò 
che il regolamento mi consente di dire; e 
andrò avanti fino alla fine... 

N E G R I DE SALVI. Si accomodi pure, 
ma non dia ragione ad interruzioni ! * 

MARANGONI. Dicevo dunque che, dopo 
questo banchetto, e non è cosa nuova perchè 
tu t t i i giornali ne hanno parlato, i convitati 
pensarono bene di innalzare sulle robuste 
loro spalle il generale Pollio, capo di s ta to 
maggiore, il generale Berta e due dame pre-
senti alla riunione.., 

A R R I V A B E N E . E anche un generale 
francese e due austriaci. 

Foci. E ciò si fa in tu t t i gli eserciti! 
MARANGONI. Alcuni credono questi 

at t i di molto buon gusto, e di originalità; 
altri, compreso il collega Arrivabene, li vo-
gliono giustificare come un omaggio reso 
ad una tradizione goliardica, ancora in uso 
presso tu t t i gli eserciti di Europa.. . 

A R R I V A B E N E . Ed anche presso t u t t e 
le marine. 

MARANGONI. Me ne dispiace anche 
per le marine!... {Nuove interruzioni). 

Può darsi che la tradizione esista; certo 
Alcibiade si vantava di essere fra i calici il 
più allegro, nelle armi il più severo, come 
cantava il nostro Cavallotti.. . (Interruzioni). 
Ma ogni epoca, o meglio, ogni periodo sto-
rico ha le proprie esigenze e le proprie op-
portunità . 

I l gesto di quegli ufficiali e la rassegna-
zione, diciamo così, di quei generali non 
mi sembrano esempi di soverchia serietà, 
malgrado t u t t e le tradizioni invocate dal 
collega Arrivabene... (Interruzioni). 

Io invece sono d'accordo con un vecchio 
giornale italico, la « Gazzetta del Popolo » 
di Torino, che ha chiamato finale da ope-
re t ta la scena che si è svolta in un albergo 
di Roma poche sere fa. (Interruzioni del 
deputato Arrivacene e di altri deputati). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Arrivabene, 
faccia silenzio ! Tanto non fa nè caldo nè 
freddo tu t to questo, che non ha niente a che 
fare col bilancio, nè con l'esercito. (Ilarità — 
Approvazioni). 
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M A R A N G O N I . Io sono rispettosissimo 
della sua autorità, onorevole Presidente, 
ma ella deve anche rispettare il mio di-
ritto. . . 

P R E S I D E N T E . El la può dire quello che 
vuole; ma, lo ripeto, senza i sacrifìci dell'e-
sercito, del quale i n v a n o si tenta menomare 
il prestigio con inconcludenti episodi, ella 
non sarebbe qui, in un P a r l a m e n t o italiano.. . 
(Approvazioni). 

M A R A N G O N I . N o n sono abituato a la-
sciarmi imporre da nessuno... (Interruzioni — 
Eumori)... all 'esercito ho reso omaggio, e lo 
rendo ancora in questo momento, notando 
come questo finale da operetta diventi tragico 
in questo triste momento della v i ta ital iana. . 
(Vivi rumori) quando si pensa che a questo 
baccanale di ufficiali e di generali.. . (Rumori 
e proteste). 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Bac-
canale è questo che fa lei in questo mo-
mento ! 

M A R A N G O N I . ...si contrappongono le 
grida di aiuto che elevano i soldati che 
hanno fatto la patria, non nei concorsi ip-
pici e nei banchetti ai grandi hôtels, ma 
sui campi di bat tag l ia ! 

Questo è l 'omaggio che è dovuto e che 
io rendo all'esercito italiano. 

Risparmio l 'evocazione di altri episodi 
a l trettanto tristi e dolorosi, e sintetizzo le 
mie impressioni in questa sfiduciata dichia-
razione. 

Onorevole ministro della guerra, non 
credo che i molti milioni v e n u t i negli ul-
timi anni ad impinguare il bilancio della 
guerra, abbiano in qualche modo migliorato 
le condizioni della nostra difesa. E d in que-
sta convinzione voterò contro il vostro bi-
lancio e contro ogni nuovo sperpero mi-
litarista, che ci venga richiesto, o proposto 
dal Governo. (Rumori — Commenti). 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Se si 
fosse l imitato a questo, sarebbe stato molto 
meglio ! 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole Gal lenga-Stuart . 

G A L L E N G A - S T U A R T . Io prendo a par-
lare per brevissime dichiarazioni, a cui deb-
bo far precedere una specie di giustificazione. 
Io parlo sul bilancio della guerra, non già 
perchè mi senta una competenza speciale 
sopra un argomento così delicato e di così 
alta importanza nazionale, ma per richia-
mare l 'attenzione dell 'onorevole ministro 
e della Camera sopra un punto specialissimo, 
che riguarda l 'Amministrazione della guer-
ra e il nostro esercito. Se mi manca uno 

studio speciale, mi conforta, credo di poterlo 
dire, un lungo e grande amore. 

Intendo parlare della nostra scuola di ca-
valleria e delle relazioni sue coll 'Ispettorato 
dell 'arma. 

T u t t i sanno, e non è il caso che io lo ri-
cordi, come nacque la scuola di cavalleria 
italiana e gli ottimi risultati , che essa ha 
dato in un periodo di tempo relat ivamente 
breve. 

Pr ima della istituzione della scuola di 
caval leria di campagna a Tor di Quinto, 
la cavalleria italiana, per ciò che riguardava 
i suoi ufficiali, non era certamente al l 'a ltezza 
delle altre cavallerie di Europa. L a vecchia 
scuola di Pinerolo, con le sue lezioni un 
poco dottrinali ed accademiche, non d a v a 
risultati pratici e sicuri per la equitazione 
di campagna. 

Una prova ne è un aneddoto, ricordato 
più volte a questo proposito, quando in 
una certa riunione di corse, un altissimo 
personaggio ebbe con i propri occhi a con-
statare come le cose della cavalleria i tal iana 
non andassero come avrebbero dovuto. 

Venne la scuola di Tor di Quinto, ed in 
breve la caval leria i tal iana, per quello che 
riguarda particolarmente i suoi ufficiali, 
raggiunse un tal grado di perfezione, che, 
per giudizio concorde (ed è bello ripeterlo 
adesso anche alla Camera) dei più autore-
voli giudici, la caval leria i tal iana s'impose 
con vero e proprio primato sulle altre caval-
lerie europee. 

Pr ima di muovere qualche critica, che 
mi duole di dover fare, ma che il ministro 
spero gradirà per la sincerità e l 'onestà de-
gli intenti, che a far la mi spingono, sono 
lieto di rendere omaggio a quello, che di 
molto buono è stato fatto dal comando delle 
scuole di cavalleria, sia di Pinerolo, che di 
Roma, e un omaggio speciale a quello, che 
ha fatto in special modo l ' Ispettorato del-
l 'arma. 

Ma, da qualche tempo a questa parte, io 
credo di non esagerare affermando che lo 
Ispettorato del l 'arma di cavalleria, da cui 
dipendono le scuole di Pinerolo e di Roma,, 
ma la cui principale funzione non è la di-
rezione di queste scuole, ha forse peccato un 
poco di eccessiva fede nelle sue buone qua-
lità, avocando a sè le questioni più gravi 
e più delicate che avrebbero dovuto essere 
riservate al Comando di dette scuole. 

Questo desiderio, di vedere più apprez-
zati anche all 'estero i r isultati delle nostre 
scuole di cavalleria ha, per esempio, intro-
dotta da qualche tempo un'abitudine che 
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può giustificarsi, e che certamente l'onore-
vole ministro giustificherà come cortesia, 
un'abitudine, dico, di reciprocanza interna-
zionale e consistente nel concedere favori 
ed amabilità a]le altre nazioni, ma sulla 
quale debbo fare delle gravi riserve, perchè 
da qualche tempo le altre nazioni, le quali 
hanno veduto quali ottimi risultati diano 
alla cavalleria italiana le scuole di Pinerolo 
e di Tor di Quinto, ottengono di far fre-
quentare i corsi della nostra scuola di ca-
valleria dai loro ufficiali. 

Cominciarono, se non m'inganno, tre o 
quattro anni or sono gli ufficiali spagnuoli, 
dopo son venuti i bulgari, adesso ci sono 
gli inglesi e gli argentini, e, se seguiteremo 
di questo passo, ho ragione di ritenere che 
verranno anche i cinesi, i quali volevano 
partecipare al concorso internazionale. (Ila-
rità). 

Ora io capisco che il Ministero della 
guerra e la Direzione delle scuole di caval-
leria eccedano, con v iva compiacenza che 
tutti noi dividiamo, eccedano in cortesia 
per mostrare i risultati di questo nostro 
profìcuo lavoro, per dare tutte le delucida-
zioni e tutte le spiegazioni ai comandi delle 
altre cavallerie, per mostrare la bontà dei 
metodi da noi seguiti; ma, francamente, a 
parte quella specie di consumo che sarebbe 
poi molto relativa, di cavalli e di perso-
nale che vengono distratti dall'insegna-
mento dell'equitazione agli ufficiali italiani 
per destinarli agli ufficiali esteri, mi do-
mando se sia proprio opportuno che questi 
nostri eforzi, che pur hanno costato dei 
sacrifizi, debbano servire non soltanto per 
migliorare le condizioni della cavalleria ita-
liana, ma anche per migliorare le condizioni 
delle cavallerie straniere, che molto facil-
mente vengono adesso a raccogliere quei 
frutti che a noi hanno costato molta pa-
zienza e molto lavoro. 

Su questo punto io credo che l'atten-
zione dell'onorevole ministro debba fer-
marsi, poiché non sarà certo difficile per il 
ministro della guerra attuale, che possiede 
tanta diplomazia, anche quando risponde 
alla Camera, trovare una forma che sia 
cortese ad un tempo ed efficace perchè que-
sto, che a me, francamente, pare un abuso, 
non debba protrarsi nè ripetersi, in seguito, 
più a lungo. 

La nostra scuola di cavalleria, la quale 
ha dato così buoni risultati negli ultimi 
anni, io ritengo fermamente, ed in questo 
ho con me l'opinione di giudici molto più 
competenti di quello che io non sia, io ri-
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tengo che abbia dato questi ott imi risul-
tat i anche perchè integrata da qualche cosa 
che è fuori della scuola di cavalleria, e che 
quasi è stata, almeno fino adesso, la conti-
nuazione ed il completamento pratico di 
quei principi che i giovani ufficiali trovano 
nelle scuole di cavalleria. 

E su questo punto il collega Negri de' Salvi 
mi consentirà di non essere completamente 
del suo avviso, in rapporto a ciò che egli 
diceva contro la partecipazione degli uffi-
ciali ai concorsi ippici. 

M'accorgo di toccare un argomento abba-
stanza difficile, sotto il mio punto di vista, 
un argomento a cui sarà facile all'onore-
vole ministro di rispondere ottenendo il 
consenso della Camera, perchè egli rispon-
derà (mi permetto di immaginare ciò che 
egli dirà per potere, a mia volta, fare una 
obiezione alla sua probabilissima risposta) 
che gli ufficiali di cavalleria debbono atten-
dere esclusivamente al loro servizio, che 
non devono distrarsi eccessivamente; dirà 
quello che diceva l 'onorevole Negri de' Sal-
vi; che i concorsi ippici sono una cosa an-
che molto costosa, e per conseguenza la 
Camera approverà e plaudirà a queste sue 
dichiarazioni. 

Ma, mi permettano l 'onorevole ministro 
e l 'onorevole Negri de' Salvi di mostrare 
un po' alla Camera il rovescio di questa 
argomentazione, che ha pure una appa-

I renza di verosimiglianza e di giustizia. 
Io dicevo che questa partecipazione de-

gli ufficiali ai concorsi ippici è quasi il com-
pletamento della scuola di cavalleria ; e di-
fatt i , che cosa accadeva prima che gli uffi-
ciali partecipassero a queste prove ? 

Essi, usciti dalla scuola di Modena, pri-
ma andavano a seguire il corso di Pinerolo: 
dal corso di Pinerolo passavano a quello 
di Tor di Quinto a subirvi un lungo periodo 
di preparazione per l 'equitazione di cam-
pagna, in cui non so quanti cavalli al giorno 
dovessero montare, in cui dovevano supe-
rare ostacoli pericolosissimi. 

Ogni tanto qualcuno si rompeva le ossa; 
ma insomma l'ufficiale di cavalleria veniva 
fuori dalle due scuole un provetto e perfetto 
cavaliere. 

Quelli (erano in minoranza) i quali erano 
destinati a una delle poche guarnigioni ita-
liane in cui è possibile continuare a fare delle 
esercitazioni di equitazione seguitavano; gli 
altri (e cioè la maggioranza), destinati a 
guarnigioni dove, o per ragioni di terreno, 
o per ragioni locali speciali diverse, non era 
possibile fare altre esercitazioni, si limita-
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vano a quella piccola, modesta equitazione | 
voluta dagli esercizi militari dello squadro- i 
ne, e dimenticavano in breve tutto quello 
che di buono avevano imparato durante i 
loro corsi di equitazione. 

E ne offre la riprova qualche ufficiale, 
che, dopo un po' di tempo di perma-
nenza in una guarnigione di provincia, ha 
mostrato di non essere più quello che era 
appena uscito dalla scuola di cavalleria. I 
concorsi ippici, onorevole ministro, erano 
dunque il completamento del lavoro fatto 
dalle scuole di caval leria; e tutti hanno 
potuto constatare come certi giovani uffi-
ciali si siano sottoposti a sacrifizi di ogni 
genere per far buona prova in queste varie 
gare, quella buona prova la quale era poi 
implicitamente non soltanto una sodisfa-
zione morale molto encomiabile che essi 
ottenevano durante le gare stesse, ma rap-
presentava altresì l ' incitamento a provve-
dersi di buoni cavalli e a continuare a tenersi 
in perfetto esercizio, a conservarsi cioè, 
anche attraverso la parte un po' più mono-
tona del servizio, i brillanti, gli ottimi uf-
ficiali di cavalleria che erano quando usci-
rono dalla scuola di Tor di Quinto. 

I l collega onorevole Negri de' Salvi ha 
detto che questa partecipazione ai concorsi 
ippici distrae gli ufficiali dal servizio, fa loro 
perdere del tempo, ed è dispendiosa. Mi 
permetta l 'onorevole Negri de' Salvi di ri-
cordare che, da qualche tempo, molto op-
portunamente, il Ministero della guerra ha 
disposto che i giorni di licenza concessi agli 
ufficiali per partecipare ai concorsi ippici 
siano detratt i dalla licenza ordinaria; ed io 
mi domando quindi perchè il Ministero 
della guerra dovrebbe ostacolare ad un uf-
ficiale, che ha un certo numero di giorni di 
licenza, la facoltà di andarli a passare, piut-
tosto che a Montecarlo, o, non so, più inno-
centemente e pacificamente nell 'ombra di 
una sua villa, seguitando ad addestrarsi e 
preparandosi a delle prove che, dopo tutto, 
sono affini a ciò ch'egli si propone nella 
sua carriera di ufficiale di cavalleria. 

L 'Ispettorato di cavalleria (e l 'onorevole 
ministro lo sa meglio di me) si è invece 
messo da qualche tempo a combattere con 
ogni mezzo quésta partecipazione degli uf-
ficiali alle gare ippiche. 

Aggiungerò pure, che tanto a l l ' I spet -
torato quanto al Ministero della guerra, 
varie personalità tecniche avevano capito 
ed avevano in cuor loro approvato questo 
concetto, in massima giustissimo, del Mi-
nistero e dell 'Ispettorato, secondo il quale 

sarebbe stato opportuno disciplinare e con-
tenere eatro certi determinati limiti la par-
tecipazione degli ufficiali a questi concorsi, 

I l Ministero della guerra aveva ricévuto 
un invito per una assemblea, alla quale era 
stato invitato a partecipare anche il Mini-
stero di agricoltura. 

Questa assemblea si proponeva appunto 
di escogitare, insieme ai due rappresentanti 
dei Ministeri invitati , il modo di discipli-
nare i concorsi ippici, 

I l Ministero di agricoltura consenti e 
mandò il suo delegato; il Ministero della 
guerra invece rispose che riteneva superfluo 
parteciparvi, perchè già aveva deliberato 
molto draconianamente sull'argomento, con 
una circolare ormai nota, secondo la quale 
gli ufficiali non possono, se non in condi-
zioni specialissime, partecipare ai concorsi 
ippi ci. 

Onorevole ministro, non mi dilungo su 
questa via. El la sa, meglio di quello che 
io non dica, che l 'Ispettorato dell'arma di 
cavalleria, a cui andiamo debitori di tanti 
ottimi provvedimenti a favore di quest'ar-
ma, ha forse in questa parte ecceduto; ed ha 
ecceduto, io voglio essere ottimista, molto 
probabilmente perchè si preoccupava del 
pericolo che sarebbe venuto alla cavalleria 
italiana da una condiscendenza eccessiva. 

Ma anche in questo la via di mezzo è 
sempre la migliore, ed io mi auguro che l'o-
norevole ministro trovi il modo di richia-
mare su questo punto l 'attenzione dell'Ispet-
torato dell 'arma di cavalleria, perchè men-
tre da una parte si disciplini la partecipa-
zione degli ufficiali ai concorsi, dall 'altra 
non si neghi sistematicamente, aprioristica-
mente, questa facoltà ai nostri ufficiali, fa-
coltà che riesce poi tutta a vantaggio della 
loro istruzione e del servizio. 

Una prova limpida ed efficace di quello 
che ho detto (mi duole di dover dire cosa 
che, lo creda l 'onorevole ministro, dispiace 
più a me dirla che a lui l 'ascoltarla), si è 
avuta nel concorso internazionale di Roma 
di quest 'anno. Esso ha dato buoni risul-
tati perchè l 'abilità degli ufficiali della no-
stra cavalleria è tale che non è facile di-
sfare in breve tutto quello che di buono si 
è fa t to fino adesso. 

Ma i nostri ufficiali certo non sono stati 
all 'altezza di quello che erano nelle prove 
di Tor di Quinto negli anni decorsi. Non 
lo sono stati, perchè gli anni scorsi, prima 
cioè che l 'Ispettorato di cavalleria movesse 
in guerra contro*i concorsi ippici, essi ave-
vano il modo, prima di venire ai concorsi 
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più important i d'Italia, a quelli di Eoma, 
di esercitarsi in altri concorsi, e quest 'anno 
non lo hanno avuto, 

PRESIDENTE. Vedadi esser breve, ono-
revole Gallenga, 

GALLENG A-STTJART, Ho finito, ono-
revole Presidente. 

Il collega Negri de' Salvi ha fa t to , a pro-
posito del concorso di Roma, molto deli-
ca tamente un appunto che non può esser 
fa t to se non con estrema delicatezza, ed io 
su di esso sorvolerò completamente. 

Prego però l'onorevole ministro della 
guerra di indagare bene se gli ufficiali 
italiani e stranieri, che vi hanno parteci-
pato, siano rimasti sodisfatti sotto ogni 
rapporto come negli anni passati, o se non 
abbian dovuto constatare come quell'Ispet-
torato (il quale si era forse avveduto tar-
divamente della inopportunità della misura 
presa proprio in quest 'anno in cui un grande 
concorso internazionale avrebbe dovuto, se 
mai, far chiudere un occhio per facilitarvi 
la partecipazione agli ufficiali italiani) 
s ia stato un po' troppo longanime in certe 
condiscendenze che fatalmente sono state 
di maggior vantaggio per gli ufficiali ita-
liani che non per gli stranieri, 

10 ho tale rispetto dell 'Ispettorato e de-
gli uomini che lo compongono, che debbo 
dichiarare nel modo più esplicito che non 
vi è nelle mie parole nemmeno la più lon-
tana allusione a casi meno che corretti; ma 
disgraziatamente in momenti un po' ecce-
zionali, come era quello di una grande prova 
internazionale, si può anche perdere il senso 
della opportunità; ed io ho così ferma opi-
nione che l ' Ispet torato non abbia avuto 
sempre presente tale senso di opportunità 
che credo che il ministro farebbe bene, se 
non ad aprire una vera e propria inchiesta, 
ad esaminare personalmente t u t t o l 'anda-
mento del concorso. 

Un' ultima parola a proposito delle pat-
tuglie, ed ho finito. 

11 collega Negri de' Salvi accennava op 
por tunamente che la prova delle pattuglie 
è una forma abbastanza incerta di un giu-
dizio sul preciso valore dei nostri reggi-
menti di cavalleria. 

Le sue parole, che commentavano l'esito 
delle pattuglie di questo anno, hanno sol-
levato le proteste del ministro ; io quindi 
non entrerò affat to nel merito della que-
stione, se esse abbiano dato quest 'anno ri-
sultati migliori o peggiori dell'anno passato: 
non sta a me il dirlo. 

Certo è che la prova delle pattuglie di 
cavalleria, svoltasi come continuamente si 
svolge, e come si è svolta specie in quest 'anno 
in cui era più numerosa del solito, poggia 
su basi abbastanza discutibili. 

Da parecchi mesi i reggimenti di cavai-
leria sanno che debbono partecipare ad una 
grande prova nazionale. 

Sopra 150 o 200 cavalli, a seconda delle 
r imonte su cui si vuol fare l'esperimento, 
si scelgono 9 o 10 cavalli che devono par-
tecipare alla pattuglia e ad essi si dedica 
t u t t a l 'attenzione del colonnello, degli uf-
ficiali dello squadrone cui appartiene il co-
mandante della pattuglia; poiché questa 
prova deve in certo modo rappresentare 
quasi la consacrazione dell'abilità e della 
bontà di un reggimento a paragone degli 
altri. 

Si perde troppo tempo e, mi si permetta 
la parola, si sprecano troppe cure a van-
taggio di un piccolo numero di cavalli e di 
uomini che devono partecipare alla pat-
tuglia. 

E in certi casi, non si è nemmeno esi-
ta to a decurtare la biada ad altri cavalli 
per aumentare la razione di quelli della 
pattuglia. 

Quando questi nove cavalli, ben pasciuti 
ed ingrassati, come le oche di Strasburgo, 
sono pronti, si mandano a Eoma con una 
covi detta marcia, che, del resto, non vi è 
cavallo di buttero romano che non riusci-
rebbe a fare. 

E poi lucidi e impomatati si presentano 
al pubblico. 

. Tutto questo avrebbe una importanza 
relativa, se non costasse assai caro all'era-
rio, e se questi denari non si potessero spen-
dere molto meglio, e se poi non potesse 
essere, come io credo pur troppo sia, quasi 
il coronamento con cui il Comando del-
l ' a rma di cavalleria strappa quell 'applauso 
facile del pubblico, il quale vedendo pas-
sare dei lancieri o dei cavalleggieri al ga-
loppo davanti a sè, mette quasi la sua ap-
provazione finale su tu t to quanto si è visto 
di buono o di meno buono durante le 
prove finali nell' ippodromo di Tor di 
Quinto. 

Io credo che una prova di pattuglie sia 
opportuna, ma la prova delle pattuglie la 
si faccia in un campo di manovra, la si 
faccia improvvisando e chiamando, quando 
meno se lo aspetti, un comandante di reg-
gimento a destinare alcuni uomini ed alcuni 
cavalli a questa prova. 
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Confido che l'onorevole ministro vorrà 
tener presenti queste mie raccomandazioni, 
e sarò ben lieto se potrò l 'anno venturo 
constatare che pattuglie a Eoma non sa-
ranno tornate. {Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso ad altra seduta anti-
meridiana, che si terrà forse martedì. 

E voglio sperare che gli altri deputat i 
iscritti non parlino nella discussione generale 

di argomenti che più propriamente si riferi-
scono ai singoli capitoli. ( B e n i s s i m o ! ) 

La seduta termina alle 12.15. 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Recisione e Stenografia. 

Roma, 1911 — Tipografia della Camera dei Deputati. 


